
Razionalizzazione dell’organizzazione delle A m m i n i s t r a z i o n i
pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico
impiego, a norma dell’art. 2 della Legge 23 ottobre 1992, n. 421

D. Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29
e successive modificazioni e integrazioni

Titolo I 

Principî generali

Art. 1 – Finalità ed ambito
di applicazione

1. Le disposizioni del presen-
te decreto disciplinano l’orga-
nizzazione degli uffici e i rap-
porti di lavoro e di impiego alle
dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche, tenuto conto
delle autonomie locali e di
quelle delle Regioni e delle
Province autonome, nel rispetto
dell’articolo 97, comma primo,
della Costituzione, al fine di: 

a ) accrescere l’e ff i c i e n z a
delle amministrazioni in rela-
zione a quella dei corrispon-
denti uffici e servizi dei Paesi
della Comunità europea, anche
mediante il coordinato sviluppo
di sistemi informativi pubblici;

b) razionalizzare il costo del
lavoro pubblico, contenendo la
spesa complessiva per il perso-
nale, diretta e indiretta, entro i
vincoli di finanza pubblica; 

c) realizzare la migliore uti-
lizzazione delle risorse umane
nelle pubbliche amministrazio-
ni, curando la formazione e lo
sviluppo professionale dei di-
pendenti, garantendo pari op-
portunità alle lavoratrici ed ai
lavoratori e applicando condi-
zioni uniformi rispetto a quelle
del lavoro privato.

2. Per amministrazioni pub-
bliche si intendono tutte le am-
ministrazioni dello Stato, ivi
compresi gli istituti e scuole di
ogni ordine e grado e le istitu-
zioni educative, le aziende ed
amministrazioni dello Stato ad
ordinamento autonomo, le Re-
gioni, le Province, i Comuni, le



Comunità montane, e loro con-
sorzi ed associazioni, le istitu-
zioni universitarie, gli Istituti
autonomi case popolari, le Ca-
mere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura e loro
associazioni, tutti gli enti pub-
blici non economici nazionali,
regionali e locali,  le amministra-
zioni, le aziende e gli enti del
Servizio sanitario nazionale. 

3. Le disposizioni del presen-
te decreto costituiscono prin-
cipî fondamentali ai sensi del-
l’articolo 117 della Costituzio-
ne. Le Regioni a statuto ordina-
rio si attengono ad esse tenendo
conto delle peculiarità dei ri-
spettivi ordinamenti. I principî
desumibili dall’articolo 2 della
legge 23 ottobre 1992, n. 421 e
dall’articolo 11, comma 4, della
legge 15 marzo 1997, n. 59, co-
stituiscono altresí, per le Regio-
ni a statuto speciale e per le
province autonome di Trento e
di Bolzano, norme fondamenta-
li di riforma economico-sociale
della Repubblica. 

Art. 2 – Fonti
1. Le amministrazioni pub-

bliche definiscono, secondo

principî generali fissati da di-
sposizioni di legge e, sulla base
dei medesimi, mediante atti or-
ganizzativi secondo i rispettivi
ordinamenti,  le linee fonda-
mentali di organizzazione degli
uffici; individuano gli uffici di
maggiore rilevanza e i modi di
conferimento della titolarità dei
medesimi; determinano le dota-
zioni organiche complessive.
Esse ispirano la loro organizza-
zione ai seguenti criteri: 

a ) funzionalità rispetto ai
compiti e ai programmi di atti-
vità, nel perseguimento degli
obiettivi di efficienza, efficacia
ed economicità. A tal fine, pe-
riodicamente e comunque al-
l’atto della definizione dei pro-
grammi operativi e dell’asse-
gnazione delle risorse, si proce-
de  a specifica verifica e  ad
eventuale revisione; 

b) ampia flessibilità, garan-
tendo adeguati margini alle de-
terminazioni operative e gestio-
nali da assumersi ai sensi del-
l’articolo 4, comma 2; 

c) collegamento delle attività
degli uffici, adeguandosi al do-
vere di comunicazione interna
ed esterna, ed interconnessione
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mediante sistemi informatici e
statistici pubblici; 

d) garanzia dell’imparzialità
e della trasparenza dell’azione
amministrativa, anche attraver-
so l’istituzione di apposite
strutture per l’informazione ai
cittadini e attribuzione ad un
unico ufficio, per ciascun pro-
cedimento, della responsabilità
complessiva dello stesso; 

e) armonizzazione degli orari
di servizio e di apertura degli
uffici con le esigenze dell’uten-
za e con gli orari delle ammini-
strazioni pubbliche dei Paesi
dell’Unione europea.

2. I rapporti di lavoro dei di-
pendenti delle amministrazioni
pubbliche sono disciplinati dal-
le disposizioni del capo I, titolo
II, del libro V del codice civile
e dalle leggi sui rapporti di la-
voro subordinato nell’impresa,
fatte salve le diverse disposi-
zioni contenute nel presente de-
creto. Eventuali disposizioni di
legge, regolamento o statuto,
che introducano discipline dei
rapporti di lavoro la cui appli-
cabilità sia limitata ai dipen-
denti delle  amministrazioni
pubbliche, o a categorie di essi,

possono essere derogate da
successivi contratti o accordi
collettivi e, per la parte deroga-
ta, non sono ulteriormente ap-
plicabili, salvo che la legge di-
sponga  espressamente in senso
contra rio. 

3. I rapporti individuali di la-
voro di cui al comma 2 sono re-
golati contrattualmente. I con-
tratti collettivi sono stipulati se-
condo i criteri e le modalità
previste nel titolo III del pre-
sente decreto; i contratti indivi-
duali devono conformarsi ai
principî di cui all’articolo 49,
comma 2. L’attribuzione di trat-
tamenti economici può avveni-
re esclusivamente mediante
contratti collettivi o, alle condi-
zioni previste, mediante con-
tratti individuali. Le disposizio-
ni di legge, regolamenti o atti
amministrativi che attribuisco-
no incrementi retributivi non
previsti da contratti cessano di
avere efficacia a far data dal-
l’entrata in vigore dal relativo
rinnovo contrattuale. I tratta-
menti economici piú favorevoli
in godimento sono riassorbiti
con le modalità e nelle misure
previste dai contratti collettivi e
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i risparmi di spesa che ne con-
seguono incrementano le risor-
se disponibili per la contratta-
zione collettiva.

4. In deroga ai commi 2 e 3
rimangono disciplinati dai ri-
spettivi ordinamenti: i magi-
strati ordinari, amministrativi e
contabili, gli avvocati e procu-
ratori dello Stato, il personale
militare e delle Forze di polizia
di Stato, il personale della car-
riera diplomatica e della carrie-
ra prefettizia, quest’ultima a
partire dalla qualifica di vice
consigliere di prefettura, non-
ché i dipendenti degli enti che
svolgono la loro attività nelle
materie contemplate dall’arti-
colo 1 del decreto legislativo
del Capo provvisorio dello Sta-
to 17 luglio 1947, n. 691, e dal-
le leggi 4 giugno 1985, n. 281,
e 10 ottobre 1990, n. 287.

5. Il rapporto di impiego dei
professori e dei ricercatori uni-
versitari resta disciplinato dalle
disposizioni rispettivamente vi-
genti, in attesa della specifica
disciplina che la regoli in modo
organico ed in conformità ai
principî della autonomia uni-
versitaria di cui all’articolo 33

della Costituzione ed agli arti-
coli 6 e seguenti della legge 9
maggio 1989, n. 168, tenuto
conto dei principî di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, della legge
23 ottobre 1992, n. 421.

Art. 3 – Indirizzo politico-
amministrativo. Funzioni e re -
sponsabilità

1. Gli organi di governo eser-
citano le funzioni di indirizzo
politico-amministra tivo, defi-
nendo gli obiettivi ed i pro-
grammi da attuare ed adottando
gli altri atti rientranti nello
svolgimento di tali funzioni, e
verificano la rispondenza dei ri-
sultati dell’attività amministra-
tiva e della gestione agli indi-
rizzi impartiti. Ad essi spettano,
in particolare: 

a) le decisioni in materia di
atti normativi e l’adozione dei
relativi atti di indirizzo inter-
pretativo ed applicativo; 

b) la definizione di obiettivi,
priorità, piani, programmi e di-
rettive generali per l’azione am-
ministrativa e per la gestione;

c) la individuazione delle ri-
sorse umane, materiali ed eco-
nomico finanziarie da destinare
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alle diverse finalità e la loro ri-
partizione tra gli uffici di livel-
lo dirigenziale generale; 

d) la definizione dei criteri
generali in materia di ausili fi-
nanziari a terzi e di determina-
zione di tariffe, canoni e analo-
ghi oneri a carico di terzi; 

e) le nomine, designazioni ed
atti analoghi ad essi attribuiti da
specifiche disposizioni; 

f) le richieste di pareri alle au-
torità amministrative indipen-
denti ed al Consiglio di Stato;

g) gli altri atti indicati dal
presente decreto. 

2. Ai dirigenti spetta l’ado-
zione degli atti e provvedimen-
ti amministrativi, compresi tutti
gli atti che impegnano l’ammi-
nistrazione verso l’este rno,
nonché la gestione finanziaria,
tecnica e amministrativa me-
diante autonomi poteri di spesa,
di organizzazione delle risorse
umane, strumentali e di con-
trollo. Essi sono responsabili in
via esclusiva dell’attività am-
ministrativa, della gestione e
dei relativi risultati. 

3. Le attribuzioni dei diri-
genti indica te dal comma 2
possono essere derogate sol-

tanto espressamente e ad opera
di specif iche disposizioni legi-
s l a t i v e .

4. Le amministrazioni pub-
bliche i cui organi di vertice
non siano direttamente o indi-
rettamente espressione di rap-
presentanza politica, adeguano
i propri ordinamenti al princi-
pio della distinzione tra indiriz-
zo e controllo, da un lato, e at-
tuazione e gestione dall’altro.

Art. 4 – Potere di organizza -
zione

1. Le amministrazioni pub-
bliche assumono ogni determi-
nazione organizzativa al fine di
assicurare l’attuazione dei prin-
cipî di cui all’articolo 2, comma
1, e la rispondenza al pubblico
interesse dell’azione ammini-
strativa. 

2. Nell’ambito delle leggi e
degli atti organizzativi di cui al-
l’articolo 2, comma 1, le deter-
minazioni per l’organizzazione
degli uffici e le misure inerenti
alla gestione dei rapporti di la-
voro sono assunte dagli organi
preposti alla gestione con la ca-
pacità e i poteri del privato da-
tore di lavoro. 
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3. Gli organismi di controllo
interno verificano per iodica-
mente la rispondenza delle de-
terminazioni organizza tive ai
principî indicati all’articolo 2,
comma 1, anche al fine di pro-
porre l’adozione di eventuali
interventi correttivi e di fornire
elementi per l’adozione delle
misure previste nei confronti
dei responsabili della gestione.  

Art. 5 – Criteri di organizza -
zione (abrogato)

Art. 6 – Organizzazione e di -
sciplina degli uffici e dotazioni
organiche

1. Nelle amministrazioni
pubbliche l’organizzazione e la
disciplina degli uffici, nonché
la consistenza e la variazione
delle dotazioni organiche sono
determinate in funzione delle
finalità indicate all’articolo 1,
comma 1, previa verifica degli
e ffettivi fabbisogni e  previa
consultazione delle organizza-
zioni sindacali rappresentative
ai sensi dell’articolo 10. Le am-
ministrazioni pubbliche curano
l’ottimale distribuzione delle ri-
sorse umane attraverso la coor-

dinata attuazione dei processi
di mobilità e di reclutamento
del personale. 

2. Per le amministrazioni
dello Stato, anche ad ordina-
mento autonomo, si applica
l’articolo 17, comma 4bis, della
legge 23 agosto 1988, n. 400. 
La distribuzione del personale
dei diversi livelli o qualifiche
previsti dalla dotazione organi-
ca può essere modificata con
decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta
del ministro competente di con-
certo con il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programma-
zione economica, ove comporti
riduzioni di spesa o comunque
non incrementi la spesa com-
plessiva riferita al personale ef-
fettivamente in servizio al 31
dicembre dell’anno precedente. 

3. Per la ridefinizione degli
u ffici e delle dotazioni org a n i-
che si procede periodicamente e
comunque a scadenza triennale,
nonché ove risulti necessario a
seguito di riordino, fusione, tra-
sformazione o trasferimento di
funzioni. Ogni amministrazione
procede adottando gli atti previ-
sti dal proprio ordinamento.
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4. Le variazioni delle dota-
zioni organiche già determinate
sono approvate dall’organo di
vertice delle amministrazioni in
coerenza con la programmazio-
ne triennale del fabbisogno di
personale di cui all’articolo 39
della legge 27 dicembre 1997,
n. 449 e con gli strumenti di
programmazione economico-
finanziaria pluriennale. Per le
amministrazioni dello Stato la
programmazione triennale del
fabbisogno di personale è deli-
berta dal Consiglio dei ministri
e le variazioni delle dotazioni
organiche sono determinate ai
sensi dell’articolo 17, comma
4b i s,  della legge 23 agosto
1988, n. 400.

5. Per la Presidenza del Con-
siglio dei ministri, per il Mini-
stero degli affari esteri, nonché
per  le amministrazioni che
esercitano competenze istitu-
zionali in materia di difesa e si-
curezza dello Stato, di polizia e
di giustizia, sono fatte salve le
particolari disposizioni dettate
dalle normative di settore. L’ar-
ticolo 5, comma 3, del decreto
legislativo 30 dicembre 1992,
n. 503, relativamente al perso-

nale appartenente alle Forze di
polizia ad ordinamento civile,
si interpreta nel senso che al
predetto personale non si appli-
ca l’articolo 16 dello stesso de-
creto. Restano salve le disposi-
zioni vigenti per la determina-
zione delle piante organiche del
personale degli istituti e scuole
di ogni ordine e grado e delle
istituzioni educative. 
Le attribuzioni del Ministero
dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica relati-
ve a tutto il personale tecnico e
amministrativo universitario,
compresi i dirigenti, sono devo-
lute all’università di apparte-
nenza. Parimenti sono attribuite
agli osservatori astronomic i,
astrofisici e vesuviano tutte le
attribuzioni del Ministero del-
l’università e  della ricerca
scientifica e tecnologica in ma-
teria di personale, ad eccezione
di quelle relative al reclutamen-
to del personale di ricerca. 

6. Le amministrazioni pub-
bliche che non provvedono agli
adempimenti di cui al presente
articolo e a quelli previsti dal-
l’articolo 31 non possono assu-
mere nuovo personale, compre-
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so quello appartenente alle ca-
tegorie protette.  

Art. 7 – Gestione delle risor -
se umane

1. Le amministrazioni pub-
bliche garantiscono parità e pa-
ri opportunità tra uomini e don-
ne per l’accesso al lavoro ed il
trattamento sul lavoro. 

2. Le amministrazioni pub-
bliche garantiscono la libertà di
insegnamento e l’autonomia
professionale nello svolgimen-
to dell’attività didattica, scien-
tifica e di ricerca. 

3. Le amministrazioni pub-
bliche individuano criteri certi
di priorità nell’impiego flessi-
bile del personale, purché com-
patibile con l’org a n i z z a z i o n e
degli uffici e del lavoro, a favo-
re dei dipendenti in situazioni
di svantaggio personale, sociale
e familiare e dei dipendenti im-
pegnati in attività di volontaria-
to ai sensi della legge 11 agosto
1991, n. 266.

4. Le amministrazioni pub-
bliche curano la formazione e
l’aggiornamento del personale,
ivi compreso quello con quali-
fiche dirigenz iali,  garantendo

altresí l’adeguamento dei pro-
grammi formativi, al fine di
contribuire allo sviluppo della
cultura di genere della pubblica
amministrazione. 

5. Le amministrazioni pub-
bliche non possono erogare
trattamenti economici accessori
che non corrispondano alle pre-
stazioni effettivamente rese. 

6. Per esigenze cui non pos-
sono far fronte con personale in
servizio, le amministrazioni
pubbliche possono conferire in-
carichi individuali ad esperti di
provata competenza, determi-
nando preventivamente durata,
luogo, oggetto e compenso del-
la collaborazione. 

Art. 8 – Selezione del perso -
nale (abrogato)

Art. 9 – Costo del lavoro, ri -
sorse finanziarie e controlli

1. Le amministrazioni pub-
bliche adottano tutte le misure
affinché la spesa per il proprio
personale sia evidente, certa e
prevedibile  nella evoluz ione.
Le risorse finanziarie destinate
a tale spesa sono determinate in
base alle compatibilità econo-
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mico-f inanziarie def inite nei
documenti di programmazione
e di bilancio. 

2. L’incremento del costo del
lavoro negli enti pubblici eco-
nomici e nelle aziende pubbli-
che che producono servizi di
pubblica utilità, nonché negli
enti di cui all’articolo 73, com-
ma 5, è soggetto a limiti com-
patibili con gli obiettivi e i vin-
coli di finanza pubblica. 

Art. 10 – Partecipazione sin -
dacale

1. I contratti collettivi nazio-
nali disciplinano i rapporti sin-
dacali e gli istituti della parteci-
pazione anche con riferimento
agli atti interni di organizzazio-
ne aventi riflessi sul rapporto di
lavoro.

Titolo II

Organizzazione

Capo I

RELAZIONI CON IL PUBBLICO

Art. 11 – Trasparenza delle

amministrazioni pubbliche
1. L’organismo di cui all’arti-

colo 2, comma 1, lettera mm),
della legge 23 ottobre 1992, n.
421, ai fini della trasparenza e
rapidità del procedimento, defi-
nisce, ai sensi dell’articolo 2,
comma 1, lettera c), i modelli e
sistemi informativi utili alla in-
terconnessione tra le ammini-
strazioni pubbliche.

2. La Presidenza del Consi-
glio dei ministri –  Dipartimen-
to della funzione pubblica ed i
comitati metropolitani di cui al-
l’articolo 18 del decreto legge
24 novembre 1990, n. 344 ,
convertito, con modificazioni,
dalla legge 23 gennaio 1991, n.
21, promuovono, utilizzando il
personale degli uffici di cui al-
l’articolo 12, la costituzione di
servizi di accesso polifunziona-
le alle amministrazioni pubbli-
che nell’ambito dei progetti fina-
lizzati di cui all’articolo 26 della
legge 11 marzo 1988, n. 67.

Art. 12 – Ufficio relazioni
con il pubblico

1. Le amministrazioni pub-
bliche, al fine di garantire la
piena attuazione della legge 7
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agosto 1990, n. 241, individua-
no, nell’ambito della propria
struttura e nel contesto della ri-
definizione degli uffici di cui
all’articolo 31, uffici per le re-
lazioni con il pubblico. 

2. Gli uffici per le relazioni
con il pubblico provvedono,
anche mediante l’utilizzo di
tecnologie informatiche: 

a) al servizio all’utenza per i
diritti di partecipazione di cui al
capo III della legge 7 agosto
1990, n. 241; 

b) all’informazione all’uten-
za relativa agli atti e allo stato
dei procedimenti; 

c) alla ricerca ed analisi fina-
lizza te  alla formulazione di
proposte alla propria ammini-
strazione sugli aspetti organiz-
zativi e logistici del rapporto
con l’utenza. 

3. Agli uffici per le re lazioni
con il pubblico viene assegna-
to, nell’ambito delle attuali do-
taz ioni organiche delle singole
amministrazioni, personale
con idonea qua lificaz ione e
con elevata capacità di avere
contatti con il pubblico, even-
tualmente assicurato da appo-
sita formazione. 

4. Al fine di assicurare la co-
noscenza di normative, servizi
e strutture, le amministrazioni
pubbliche programmano ed at-
tuano iniziative di comunica-
zione di pubblica utilità; in par-
ticolare, le amministrazioni
dello S tato, per l’attuazione
delle iniziative individuate nel-
l’ambito delle proprie compe-
tenze, si avvalgono del Diparti-
mento per l’informazione e l’e-
ditoria  della Presidenza del
Consiglio de i ministri quale
struttura centrale di servizio,
secondo un piano annuale di
coordinamento del fabbisogno
di prodotti e servizi, da sottopor-
re all’approvazione del Presi-
dente del Consiglio dei ministri.

5. Per le comunicazioni pre-
viste dalla legge 7 agosto 1990,
n. 241, non si applicano le nor-
me vigenti che dispongono la
tassa a carico del destinatario.

5bis. Il responsabile dell’uf-
ficio per le relazioni con il pub-
blico e il personale da lui indi-
cato possono promuovere ini-
ziative volte, anche con il sup-
porto delle procedure informa-
tiche, al miglioramento dei ser-
vizi per il pubblico, alla sempli-
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ficazione e all’accelerazione
delle procedure e all’incremen-
to delle modalità di accesso
informale alle informazioni in
possesso dell’amministrazione
e ai documenti amministrativi.

5ter. L’organo di vertice del-
la gestione dell’amministrazio-
ne o dell’ente verifica l’effica-
cia dell’applicazione delle ini-
ziative di cui al comma 5bis, ai
fini dell’inserimento della veri-
fica positiva nel fascicolo per-
sonale del dipendente. 
Tale riconoscimento costituisce
titolo autonomamente valutabi-
le in concorsi pubblici e nella
progressione in carriera del di-
pendente. Gli organi di vertice
trasmettono le iniziative rico-
nosciute ai sensi del presente
comma al Dipartimento della
funzione pubblica, ai fini di
un’adeguata pubblicizzaz ione
delle stesse. 
Il Dipartimento annualmente indi-
vidua le forme di pubblicazione. 

5quater. Le disposizioni di
cui ai commi 5bis e 5ter, a de-
correre dal 1 luglio 1997, sono
estese a tutto il personale di-
pendente dalle amministrazioni
pubbliche. 

Art. 12bis – Uffici per la ge -
stione del contenzioso del la -
v o ro

1. Le amministrazioni pub-
bliche provvedono, nell’ambito
dei rispettivi ordinamenti, ad
organizzare la gestione del con-
tenzioso de l lavoro, anche
creando appositi uffici, in modo
da assicurare l’efficace svolgi-
mento di tutte le attività stra-
giudiziali e giudiziali inerenti
alle controversie. Piú ammini-
straz ioni omogenee o a ff i n i
possono istituire, mediante
convenzione che ne regoli le
modalità di costituzione e di
funzionamento, un unico uffi-
cio per la gestione di tutto o
parte del contenzioso comune.  

Capo II 

DIRIGENZA

Sezione I 

Qualifiche, uffici dirigenziali
ed attribuzioni 

Art. 13 – Amministrazioni
destinatarie

1. Le disposizioni del presen-
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te capo si applicano alle ammi-
nistrazioni dello Stato, anche
ad ordinamento autonomo. 

Art. 14 – Indirizzo politico-
amministrativo

1. Il Ministro esercita le fun-
zioni di cui all’articolo 3, com-
ma 1. A tal fine periodicamente,
e comunque ogni anno entro
dieci giorni dalla data di entrata
in vigore della legge di bilan-
cio, anche sulla base delle pro-
poste dei dirigenti di cui all’ar-
ticolo 16: 

a) definisce obiettivi, prio-
rità, piani e programmi da at-
tuare ed emana le conseguenti
direttive generali per l’attività
amministrativa e per la gestione; 

b) effettua, ai fini dell’adem-
pimento dei compiti definiti ai
sensi della lettera a), l’assegna-
zione ai dirigenti preposti ai
centri di responsabilità delle ri-
spettive amministrazioni delle
risorse  di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera c), del presen-
te decreto, ivi comprese quelle
di cui all’articolo 3 del decreto
legislativo 7 agosto 1997, n.
279, ad esclusione delle risorse
necessarie per il funzionamento

degli uffici di cui al comma 2;
provvede alle variazioni delle
assegnazioni con le modalità
previste dal medesimo decreto
legislativo 7 agosto 1997, n.
279, tenendo altresí conto dei
procedimenti e subprocedimen-
ti attribuiti ed adotta gli altri
provvedimenti ivi previsti. 

2. Per l’esercizio de lle fun-
zioni di cui al comma 1 il Mi-
nistro si avvale di uffici di di-
retta collaborazione , aventi
esc lusive competenze di sup-
porto e di raccordo con l’am-
ministrazione, istituiti e disci-
plinati con regolamento adotta-
to ai sensi del comma 4b i s d e l-
l’articolo 17 della legge 23
agosto 1988, n. 400.
A tali uffici sono assegnati, nei
limiti stabiliti dallo stesso re-
golamento: dipendenti pubblici
anche in posizione di aspettati-
va, fuori ruolo o comando; col-
laboratori assunti con contratti
a tempo determinato disc ipli-
nati dalle norme di diritto pri-
vato; esperti e consulenti per
particolar i professionalità  e
specializzazioni con incarichi
di collaborazione coordinata e
continuativa. 
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Per i dipendenti pubblici si ap-
plica la disposizione di cui al-
l’articolo 17, comma 14, della
legge 15 maggio 1997, n. 127.
Con lo stesso regolamento si
provvede al riordino delle se-
greterie particolari dei Sottose-
gretari di Stato. Con decreto
adottato dall’autorità di gover-
no competente, di concerto con
il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica, è determinato, in
attuazione dell’ar ticolo 12,
comma 1, lettera n) della legge
15 marzo 1997, n. 59, senza ag-
gravi di spesa e, per il persona-
le disciplinato dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro, fino
ad una specifica disciplina con-
trattuale, il trattamento econo-
mico accessorio, da corrispon-
dere mensilmente, a fronte del-
le responsabilità, degli obblighi
di reperibilità e di disponibilità
ad orari disagevoli, ai dipen-
denti assegnati agli uffici dei
Ministri e dei Sottosegretari di
Stato. 
Tale trattamento, consistente in
un unico emolumento, è sosti-
tutivo dei compensi per il lavo-
ro straordinario, per la produtti-

vità collettiva e per la qualità
della prestazione individuale.
Con effetto dalla data di entrata
in vigore del regolamento di cui
al presente comma sono abro-
gate le norme del regio decreto
legge 10 luglio 1924, n. 1100, e
successive modificazioni ed in-
tegrazioni, ed ogni altra norma
riguardante la costituzione e la
disciplina dei gabinetti dei Mi-
nistri e delle segreterie partico-
lari dei Ministri e dei Sottose-
gretari di Stato. 

3. Il Ministro non può revo-
care, riformare, riservare o avo-
care a sé o altrimenti adottare
provvedimenti o atti di compe-
tenza dei dirigenti. In caso di
inerzia o ritardo il Ministro può
fissare un termine perentorio
entro il quale il dirigente deve
adottare gli atti o i provvedi-
menti. 
Qualora l’inerzia permanga, o
in caso di grave inosservanza
delle direttive generali da parte
del dirigente competente, che
de terminino pregiudiz io per
l’interesse pubblico, il Ministro
può nominare, salvi i casi di ur-
genza previa contestazione, un
commissario ad acta, dando co-
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municazione al Presidente del
Consiglio dei ministri del re -
lativo provvedimento. 
Resta salvo quanto previsto
dall’articolo 2, comma 3, lett.
p ) della legge  23 agosto
1988, n. 400. 
Resta altresí salvo quanto pre-
visto dall’articolo 6 del testo
unico delle leggi di pubblica si-
curezza, approvato con regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773,
e successive modificazioni ed
integrazioni, e dall’articolo 10
del relativo regolamento ema-
nato con regio decreto 6 mag-
gio 1940, n. 635. 
Resta salvo il potere di annulla-
mento ministeriale per motivi
di legittimità.

Art. 15 – Dirigenti
1. Nelle amministrazioni

pubbliche di cui al presente ca-
po, la dirigenza è articolata nel-
le due fasce del ruolo unico di
cui all’articolo 23. 
Restano salve le particolari di-
sposizioni concernenti le car-
riere diplomatica e prefettizia e
le carriere delle Forze di polizia
e delle Forze armate. 
Per le amministrazioni dello

Stato, anche ad ordinamento
autonomo, è fatto salvo quanto
previsto dall’articolo 6. 

2. Nelle istituzioni e negli en-
ti di ricerca e sperimentazione
nonché negli altri istituti pub-
blici di cui al sesto comma del-
l’articolo 33 della Costituzione,
le attribuzioni della dirigenza
amministrativa non si estendo-
no alla gestione della ricerca e
dell’insegnamento. 

3. In ciascuna struttura orga-
nizzativa non affidata alla dire-
zione del dirigente generale, il
dirigente preposto all’ufficio di
piú elevato livello è sovraordi-
nato al dirigente preposto ad uf-
ficio di livello inferiore.

Art. 16 – Funzioni dei diri -
genti di uffici dirigenziali ge -
n e r a l i

1. I dirigenti di uffici dirigen-
ziali generali, comunque deno-
minati, nell’ambito di quanto
stabilito dall’articolo 3 esercita-
no, fra gli altri, i seguenti com-
piti e poteri: 

a ) formulano proposte ed
esprimono pareri al Ministro,
nelle materie di sua competenza; 

b ) curano l’a ttuazione dei
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piani, programmi e direttive ge-
nerali definite dal Ministro e at-
tribuiscono ai dirigenti gli inca-
richi e la responsabilità di spe-
cifici progetti e gestioni; defini-
scono gli obiettivi che i dirigen-
ti devono perseguire e attribui-
scono le conseguenti risorse
umane, finanziarie e materiali; 

c) adottano gli atti relativi al-
l ’ o rganizzazione degli uffici di li-
vello dirigenziale non generale; 

d) adottano gli atti e i prov-
vedimenti amministrativi ed
esercitano i poteri di spesa e
quelli di acquisizione delle en-
trate rientranti nella competen-
za dei propri uffici, salvo quelli
delegati ai dirigenti; 

e ) dirigono, coordinano e
controllano l’attività dei diri-
genti e dei responsabili dei pro-
cedimenti amministrativi, an-
che con potere sostitutivo in ca-
so di inerzia, e propongono l’a-
dozione, nei confronti dei diri-
genti, delle misure previste dal-
l’articolo 21; 

f) promuovono e resistono al-
le liti ed hanno il potere di con-
ciliare e di transigere, fermo re-
stando quanto disposto dall’art.
12, comma 1, della legge 3

aprile 1979, n. 103; 
g ) richiedono direttamente

pareri agli organi consultivi
dell’amministrazione e r i-
spondono ai rilievi degli org a-
ni di controllo sugli atti di
competenza ; 

h) svolgono le attività di or-
ganizzaz ione e gestione del
personale e di gestione dei rap-
porti sindacali e di lavoro; 

i) decidono sui ricorsi gerar-
chici contro gli atti e i provve-
dimenti amministrativi non de-
finitivi dei dirigenti; 

l) curano i rapporti con gli
u ffici dell’Unione europea e
degli organismi internazionali
nelle materie di competenza se-
condo le specifiche direttive
dell’organo di direzione politi-
ca, sempreché tali rapporti non
siano espressamente affidati ad
apposito ufficio o organo.

2. I dirigenti di uffici dirigen-
ziali generali riferiscono al Mi-
nistro sull’attività da essi svolta
correntemente e in tutti i casi in
cui il Ministro lo richieda o lo
ritenga opportuno. 

3. L’esercizio dei compiti e
dei poteri di cui al comma 1
può essere conferito anche a di-
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rigenti preposti a strutture orga-
nizzative comuni a piú ammini-
strazioni pubbliche, ovvero alla
attuazione di particolari pro-
grammi, progetti e gestioni. 

4. Gli atti e i provvedimenti
adottati dai dirigenti preposti al
vertice dell’amministrazione e
dai dirigenti di uffici dirigen-
ziali generali di cui al presente
articolo non sono suscettibili di
ricorso gerarchico. 
5. Gli ordinamenti delle ammi-

nistrazioni pubbliche al cui ver-
tice è preposto un segretario ge-
nerale, capo dipartimento o al-
tro dirigente comunque deno-
minato, con funzione di coordi-
namento di uffici dirigenziali di
livello generale, ne definiscono
i compiti ed i poteri.

Art. 17 – Funzioni dei diri -
genti

1. I dirigenti, nell’ambito di
quanto stabilito dall’articolo 3,
esercitano, fra gli altri, i se-
guenti compiti e poteri: 

a ) formulano proposte ed
esprimono pareri ai dirigenti de-
gli uffici dirigenziali generali; 

b ) curano l’attuazione dei
progetti e delle gestioni ad essi

assegnati dai dirigenti degli uf-
fici dirigenziali generali, adot-
tando i relativi atti e provvedi-
menti amministrativi ed eserci-
tando i poteri di spesa e di ac-
quisizione delle entrate; 

c ) svolgono tutti gli a ltri
compiti ad essi delegati dai di-
rigenti degli uffici dirigenziali
generali; 

d ) dirigono, coordinano e
controllano l’attività degli uffi-
ci che da essi dipendono e dei
responsabili dei procedimenti
amministrativi, anche con pote-
ri sostitutivi in caso di inerzia; 

e) provvedono alla gestione
del personale e delle risorse fi-
nanziarie e strumentali asse-
gnate ai propri uffici.

Art. 18 – Criteri di rilevazio -
ne e analisi dei costi e dei ren -
dimenti 

1. Sulla base delle indicazio-
ni di cui all’articolo 64 del pre-
sente decreto, i dirigenti gene-
rali adottano misure organizza-
tive idonee a consentire la rile-
vazione e l’analisi dei costi e
dei rendimenti dell’attività am-
ministrativa, della gestione e
delle decisioni organizzative. 
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2. Il Dipartimento della fun-
zione pubblica può chiedere,
all’Istituto nazionale di statisti-
ca I.S.T.A.T., la elaborazione di
norme tecniche e criteri per le
rilevazioni ed analisi di cui al
comma 1 e, all’Autorità per
l’informatica nella pubblica
amministrazione, la elaborazio-
ne di procedure informatiche
standardizza te allo scopo di
evidenziare gli scostamenti dei
costi e dei rendimenti rispetto a
valori medi e “standards”. 

Art. 19 – Incarichi di funzio -
ni dirigenziali

1. Per il conferimento di cia-
scun incarico di funzione diri-
genziale e per il passaggio ad
incarichi di funzioni dirigenzia-
li diverse, si tiene conto della
natura e delle caratteristiche dei
programmi da realizzare, delle
attitudini e della capacità pro-
fessionale del singolo dirigente,
anche in relazione ai risultati
conseguiti in precedenza, appli-
cando di norma il criterio della
rotazione degli incarichi. A l
conferimento degli incarichi e
al passaggio ad incarichi diver-
si non si applica  l’articolo

2103, del codice civile.
2. Tutti gli incarichi di dire-

zione degli uffici delle ammini-
strazioni dello Stato, anche ad
ordinamento autonomo, sono
conferiti a tempo determinato,
secondo le disposizioni del pre-
sente ar ticolo. Gli incar ichi
hanno durata non inferiore a
due anni e non superiore a sette
anni, con facoltà di rinnovo.
Sono definiti contrattualmente,
per ciascun incarico, l’oggetto,
gli obiettivi da conseguire, la
durata dell’incarico, salvi i casi
di revoca di cui all’articolo 21,
nonché il corrispondente tratta-
mento economico. Quest’ulti-
mo è regolato ai sensi dell’arti-
colo 24 ed ha carattere onni-
comprensivo. 

3. Gli incarichi di Segretario
generale di ministeri, gli incari-
chi di direzione di strutture arti-
colate al loro interno in uffici
dirigenziali generali e quelli di
livello equivalente sono confe-
riti con decreto del Presidente
della Repubblica, previa deli-
berazione del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro
competente, a dirigenti della
prima fascia del ruolo unico di
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cui all’articolo 23 o, con con-
tratto a tempo determinato, a
persone in possesso delle speci-
fiche qualità professionali ri-
chieste dal comma 6. 

4. Gli incarichi di direzione
degli uffici di livello dirigen-
ziale generale sono conferiti
con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente,
a dirigenti della prima fascia
del ruolo unico di cui all’artico-
lo 23 o, in misura non superio-
re ad un terzo, a dirigenti del
medesimo ruolo unico ovvero,
con contratto a tempo determi-
nato, a persone in possesso del-
le specifiche qualità professio-
nali richieste dal comma 6. 

5. Gli incarichi di direzione
degli uffici di livello dirigen-
zia le sono conferiti, da l diri-
gente dell’ufficio di livello di-
rigenziale generale, ai dirigen-
ti assegnati a l suo ufficio ai
sensi dell’articolo 3, comma 1,
lettera c ) . 

6. Gli incarichi di cui ai com-
mi precedenti possono essere
conferiti con contratto a tempo
determinato, e con le medesime
procedure, entro il limite del 5

per cento dei dirigenti apparte-
nenti alla prima fascia del ruolo
unico e del 5 per cento di quel-
li appartenenti alla seconda fa-
scia, a persone di particolare e
comprovata qualificazione pro-
fessionale, che abbiano svolto
attività in organismi ed enti
pubblici o pr ivati o aziende
pubbliche e private con espe-
rienza acquisita per almeno un
quinquennio in funzioni diri-
genziali, o che abbiano conse-
guito una particolare specializ-
zazione professionale, culturale
e scientifica desumibile dalla
formazione universitaria e po-
stuniversitaria, da pubblicazio-
ni scientifiche o da concrete
esperienze di lavoro, o prove-
nienti dai settori della ricerca,
della docenza  universitar ia,
delle magistrature e dei ruoli
degli avvocati e procura tori
dello Stato. 
Il trattamento economico può
essere integrato da una inden-
nità commisurata alla specifica
qualificazione professiona le,
tenendo conto della tempora-
neità del rapporto e delle condi-
zioni di mercato relative alle
specifiche competenze profes-
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sionali. Per il periodo di durata
del contratto, i dipendenti di
pubbliche amministrazioni so-
no collocati in aspettativa senza
assegni, con riconosc imento
dell’anzianità di servizio.

7. Gli incarichi di direzione
degli uffici dirigenziali di cui ai
commi precedenti sono revoca-
ti nelle ipotesi di responsabilità
dirigenziale per inosservanza
delle direttive generali e per i
risultati negativi dell’attività
amministrativa e della gestione,
disciplinate dall’articolo 21,
ovvero nel caso di risoluzione
consensuale del contratto indi-
viduale di cui al comma 2 del-
l’articolo 24. 

8. Gli incarichi di direzione
degli uffici dirigenziali di cui al
comma 3 possono essere con-
fermati, revocati, modificati o
rinnovati entro novanta giorni
dal voto sulla fiducia al Gover-
no. Decorso tale termine, gli in-
carichi per i quali non si sia
provveduto si intendono con-
fermati fino alla loro naturale
scadenza. 

9. Degli incarichi di cui ai
commi 3 e 4 è data comunica-
zione al Senato della Repubbli-

ca ed alla Camera dei deputati,
allegando una scheda relativa ai
titoli ed alle esperienze profes-
sionali dei soggetti prescelti. 

10. I dirigenti ai quali non sia
affidata la titolarità di uffici di-
rigenziali svolgono, su richiesta
degli organi di vertice delle am-
ministrazioni che ne abbiano
interesse, funzioni ispettive, di
consulenza, studio e ricerca o
altri incarichi specifici previsti
dall’ordinamento. Le modalità
per l’utilizzazione dei predetti
dirigenti sono stabilite con il re-
golamento di cui all’articolo
23, comma 3. 

11. Per la Presidenza  del
Consiglio dei ministri, per il
Ministe ro degli affar i esteri
nonché per le amministrazioni
che esercitano competenze in
materia di difesa e sicurezza
dello Stato, di polizia e di giu-
stizia, la ripartizione delle attri-
buzioni tra livelli dirigenziali
differenti è demandata ai rispet-
tivi ordinamenti. 

12. Per il personale di cui al-
l’articolo 2, comma 4, il confe-
rimento degli incarichi di fun-
zioni dirigenziali continuerà ad
essere regolato secondo i ri-
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spettivi ordinamenti di settore.  

Art. 20 – Verifica dei risulta -
ti (1)

1. [I dirigenti generali ed i di-
rigenti sono responsabili del ri-
sultato dell’attività svolta dagli
uffici ai quali sono preposti,
de lla realizzazione dei pro-
grammi e dei progetti loro affi-
dati in relazione agli obiettivi
dei rendimenti e dei risultati
della gestione finanziaria, tec-
nica ed amministrativa, incluse
le decisioni organizzative e di
gestione del personale. All’ini-
zio di ogni anno, i dirigenti pre-
sentano al direttore generale, e
questi al Ministro, una relazio-
ne sull’attività svolta nell’anno
precedente]. 

2. [Nelle amministraz ioni
pubbliche, ove già non esista -
no, sono istituiti servizi di con-
trollo interno, o nuclei di valu-
taz ione, con il compito di veri-
ficare, mediante valutazioni

comparative dei costi e dei ren-
dimenti, la realizzazione degli
obiettivi, la corretta ed econo-
mica gestione delle risorse pub-
bliche, l’imparzialità ed il buon
andamento dell’azione ammini-
strativa. I servizi o nuclei deter-
minano almeno annualmente,
anche su indicazione degli or-
gani di vertice, i parametri di ri-
ferimento del controllo. 

3. [Gli uffici di cui al comma
2 operano in posizione di auto-
nomia e rispondono esclusiva-
mente agli organi di direzione
politica. Ad essi è attribuito,
nell’ambito delle dotazioni or-
ganiche  vigenti, un apposito
contingente di personale. Può
essere utilizzato anche persona-
le già collocato fuori ruolo. Per
motivate esigenze, le ammini-
strazioni pubbliche possono al-
tresí avvale rsi di consulenti
esterni, esperti in tecniche di
valutazione e nel controllo di
gestione]. 

4. [I nuclei di valutazione,
ove istituiti, sono composti da
dirigenti generali e da esperti
anche esterni alle amministra-
zioni. In casi di par ticola re
complessità, il Presidente del
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Consiglio può stipulare, anche
cumulativamente  per piú am-
ministrazioni, convenzioni ap-
posite con soggetti pubblici o
privati par ticolarmente quali-
ficati]. 

5. [I servizi e nuclei hanno
accesso ai documenti ammini-
strativi e possono richiedere,
oralmente o per iscritto, infor-
mazioni agli uffici pubblici. Ri-
feriscono trimestralmente sui
risultati della loro attività agli
organi generali di direzione. Gli
uffici di controllo interno delle
amministraz ioni ter ritoria li e
periferiche riferiscono altresí ai
comitati di cui al comma 6]. 

6. [I comitati provinciali del-
le pubbliche amministrazioni e
i comitati metropolitani di cui
all’articolo 18 del decreto legge
24 novembre 1990, n. 344, con-
vertito, con modificazioni, dal-
la legge 23 gennaio 1991, n. 21,
e al decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 10 giu-
gno 1992, si avvalgono degli
uffici di controllo interno delle
amministraz ioni ter ritoria li e
periferiche]. 

7. [All’istituzione degli uffici
di cui al comma 2 si provvede

con regolamenti delle singole
amministrazioni da  emanarsi
entro il 1 febbraio 1994. È con-
sentito avvalersi, sulla base di
apposite convenzioni, di uffici
già istituiti in altre amministra-
zioni]. 

8. Per la Presidenza del Con-
siglio dei ministri e per le am-
ministrazioni che esercitano
competenze in materia di difesa
e sicurezza dello Stato, di poli-
zia e di giustizia, le operazioni
di cui al comma 2 sono effet-
tuate dal Ministro per i dirigen-
ti e dal Consiglio dei ministri
per i dirigenti generali. I termi-
ni e le modalità di attuazione
del procedimento di verifica dei
risultati da parte del Ministro
competente e del Consiglio dei
ministri sono stabiliti rispetti-
vamente con regolamento mini-
steriale e con decreto del Presi-
dente della Repubblica da adot-
tarsi entro sei mesi, ai sensi del-
l’articolo 17 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, ovvero, fino
alla data di entrata in vigore di
tale decreto, con provvedimenti
dei singoli Ministri interessati.

9. [L’inosservanza delle di-
rettive e i risultati negativi del-
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la gestione finanziaria tecnica e
amministrativa comportano, in
contraddittorio, il collocamento
a disposizione per la durata
massima di un anno, con conse-
guente perdita del trattamento
economico accessorio connesso
alle funzioni. Per le ammini-
strazioni statali tale provvedi-
mento è adottato dal Ministro
ove si tratti di dirigenti e dal
Consiglio dei ministri ove si
tratti di dirigenti generali. 
Nelle altre  amministraz ioni,
provvedono gli organi ammini-
strativi di vertice. Per effetto
del collocamento a disposizio-
ne non si può procedere a nuo-
ve nomine a qualifiche dirigen-
ziali. In caso di responsabilità
particolarmente grave o reitera-
ta, nei confronti dei dirigenti
generali o equiparati, può esse-
re disposto – in contraddittorio
– il collocamento a riposo per
ragioni di servizio, anche se
non sia mai stato in precedenza 
disposto il collocamento a di-
sposizione; nei confronti dei di-
rigenti si applicano le disposi-
zioni del codice civile] (2).

10. [Restano ferme le dispo-
sizioni vigenti in materia di re-

sponsabilità penale, civile am-
ministrativo-contabile e disci-
plinare previste per i dipenden-
ti delle amministrazioni pubbli-
che] (2).

11. [Restano altresí ferme le
disposizioni vigenti per il per-
sonale delle qualifiche dirigen-
ziali delle forze di polizia, delle
carriere diplomatica e prefetti-
zia e delle Forze armate] (2).

Art. 21 – Responsabilità di -
rigenziale

1. I risultati negativi dell’atti-
vità amministrativa e della ge-
stione o il mancato raggiungi-
mento degli obiettivi, valutati
con i sistemi e le garanzie deter-
minati con i decreti legislativi
di cui all’articolo 17 della legge
15 marzo 1997, n. 59, compor-
tano per il dirigente interessato
la revoca dell’incarico, adottata
con le procedure previste dal-
l’articolo 19, e la destinazione
ad altro incarico, anche tra quel-
li di cui all’articolo 19, 
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comma 10 presso la medesima
amministrazione ovvero presso
altra amministrazione che vi
abbia interesse.

2. Nel caso di grave inosser-
vanza delle direttive impartite
d a l l ’ o rgano competente o di ri-
petuta valutazione negativa, ai
sensi del comma 1, il dirigente,
previa contestazione e contrad-
dittorio, può essere escluso dal
conferimento di ulteriori inca-
richi,  di livello dirigenzia le
corrispondente a quello revo-
cato, per un periodo non infe-
riore a due anni. Nei casi di
maggiore gravità , l’ammini-
strazione può recedere dal rap-
porto di lavoro, secondo le di-
sposizioni del codice civile e
dei contratti collettivi. 

3. I provvedimenti di cui al
comma 2 sono adottati previo
conforme parere di un comitato
di garanti, i cui componenti so-
no nominati con decreto del
Presidente del Consiglio dei
ministri. Il comitato è presiedu-
to da un magistrato della Corte
dei conti, con esperienza nel
controllo di gestione, designato
dal Presidente della Corte dei
conti; di esso fanno parte un di-

rigente della prima fascia del
ruolo unico di cui all’articolo
23, eletto dai dirigenti del me-
desimo ruolo con le modalità
stabilite dal regolamento di cui
al comma 3 del medesimo arti-
colo e collocato fuori ruolo per
la durata del mandato, e un
esperto scelto dal Presidente
del Consiglio dei ministri, tra
soggetti con specifica qualifica-
zione ed esperienza nei settori
d e l l ’ o rganizzazione ammini-
strativa e del lavoro pubblico. Il
parere viene reso entro trenta
giorni dalla richiesta; decorso
inutilmente tale termine si pre-
scinde dal parere. Il comitato
dura in carica tre anni. L’incari-
co non è rinnovabile. 

4. In attesa dell’emanazione
dei decreti legislativi di cui al-
l’articolo 17 de lla legge 15
marzo 1997, n. 59, ai fini di cui
al presente articolo la valuta-
zione dei risultati negativi vie-
ne effettuata nelle forme previ-
ste dall’articolo 20. 

5. Restano ferme le disposi-
zioni vigenti per il personale
de lle qualif iche dirigenz iali
delle Forze di polizia, delle car-
riere diplomatica e prefettizia e
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delle Forze armate. 

Art. 22 – Attribuzioni degli
incarichi di direzione in sede di
prima applicazione del presen -
te decreto (abrogato)

Art. 23 – Ruolo unico dei di -
rigenti

1. È istituito, presso la Presi-
denza del Consiglio dei mini-
stri, il ruolo unico dei dirigenti
de lle amministrazioni dello
Stato, anche ad ordinamento
autonomo, articolato in due fa-
sce. La distinzione in fasce ha
rilievo agli effetti del tratta-
mento economico e, limitata-
mente a quanto previsto dall’ar-
ticolo 19, ai fini del conferi-
mento degli incarichi di diri-
genza generale. 

2. Nella prima fascia del ruo-
lo unico sono inseriti in sede di
prima applicazione del presente
decreto i dirigenti generali in
servizio alla data di entrata in
vigore del regolamento di cui al
comma 3 e, successivamente, i
dirigenti della seconda fascia
che abbiano ricoperto incarichi
di direzione di uffici dirigenzia-
li generali ai sensi dell’articolo

19 per un tempo pari ad almeno
a cinque anni, senza essere in-
corsi nelle misure previste dal-
l’articolo 21, comma 2, per le
ipotesi di responsabilità diri-
genziale. Nella seconda fascia
sono inseriti gli altri dirigenti in
servizio alla medesima data e i
dirigenti reclutati attraverso i
meccanismi di accesso di cui
all’articolo 28. 

3. Con regolamento da ema-
nare, entro il 31 luglio 1998, ai
sensi dell’articolo 17, comma
2, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, sono disciplinate le mo-
dalità di costituzione e tenuta
del ruolo unico, articolato in
modo da garantire la necessaria
specificità tecnica. Il regola-
mento disciplina altresí le mo-
dalità di elezione del compo-
nente del comitato di garanti di
cui all’articolo 21, comma 3. Il
regolamento disciplina inoltre
le procedure, anche di carattere
finanziario, per la gestione del
personale dirigenziale collo-
cato presso il ruolo unico e le
oppor tune  forme di collega-
mento con le altre amministra-
zioni interessate.

4. La Presidenza del Consi-
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glio dei ministri cura una banca
dati informatica contenente i
dati curricolari e professionali
di ciascun dirigente, al fine di
promuovere la mobilità e l’in-
terscambio professionale degli
stessi fra amministrazioni stata-
li, amministrazioni centrali e
locali, organismi ed enti interna-
zionali e dell’Unione europea.

Art. 24 – Trattamento eco -
nomico

1. La retribuzione del perso-
nale con qualifica di dirigente è
determinata dai contratti collet-
tivi per le aree dirigenziali, pre-
vedendo che il trattamento eco-
nomico accessorio sia correlato
alle funzioni attribuite e alle
connesse  responsabilità . La
graduazione delle funzioni e re-
sponsabilità ai fini del tratta-
mento accessorio è definita, ai
sensi dell’ articolo 3, con decre-
to ministeriale per le ammini-
strazioni dello Stato e con prov-
vedimenti dei rispettivi organi
di governo per le altre ammini-
strazioni o enti, ferma restando
comunque l’osservanza dei cri-
teri e dei limiti delle compatibi-
lità finanziarie fissate dal Presi-

dente del Consiglio dei mini-
stri, di concerto con il Ministro
del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica. 

2. Per gli incarichi di uffici
dirigenziali di livello generale
ai sensi dei commi 3 e 4 del-
l’articolo 19, con contratto in-
dividuale è stabilito il tratta-
mento economico fondamenta-
le, assumendo come parametri
di base i valori economici mas-
simi contemplati dai contratti
collettivi per le aree dirigenzia-
li, e sono determinati gli istituti
del trattamento economico ac-
cessorio, collegato al livello di
responsabilità attr ibuito con
l’incarico di funzione ed ai ri-
sultati conseguiti nell’attività
amministrativa e di gestione, ed
i relativi importi. 

3. Il trattamento economico
determinato ai sensi dei commi
1 e 2 remunera tutte le funzioni
ed i compiti attribuiti ai diri-
genti in base a quanto previsto
dal presente decreto, nonché
qualsiasi incarico ad essi confe-
rito in ragione del loro ufficio o
comunque conferito dall’ammi-
nistrazione presso cui prestano
servizio o su designazione della
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stessa; i compensi dovuti dai
terzi sono corrisposti diretta-
mente alla medesima ammini-
strazione e confluiscono nelle
risorse destinate al trattamento
economico accessorio della di-
rigenza. 

4. Per il restante personale
con qualifica dirigenziale indi-
cato dal comma 4 dell’articolo
2, la retribuzione è determinata
ai sensi dei commi 5 e 7 del-
l’articolo 2 della legge 6 marzo
1992, n. 216.

5. Il bilancio triennale e le re-
la tive leggi finanziarie, nel-
l’ambito delle risorse da desti-
nare ai miglioramenti economi-
ci delle categorie di personale
di cui all’articolo 2, commi 4 e
5, indicano le somme da desti-
nare, in caso di perequazione,
al riequilibrio del trattamento
economico del restante perso-
nale dirigente civile e militare
non contrattua lizzato con il
trattamento previsto dai con-
tratti collettivi nazionali per i
dirigenti del comparto ministe-
ri, tenendo conto dei rispettivi
trattamenti economici comples-
sivi e degli incrementi comun-
que determinatisi a partire dal

febbraio 1993, e secondo i cri-
teri indicati nell’a rticolo 1,
comma 2, della legge 2 ottobre
1997, n. 334.

6. I fondi per la perequazione
di cui all’articolo 2 della legge
2 ottobre 1997, n. 334, destina-
ti al personale di cui all’artico-
lo 2, comma 5, sono assegnati
alle università e da queste uti-
lizzati per l’incentivazione del-
l’impegno didattico dei profes-
sori e ricercatori universitari,
con particolare riferimento al
sostegno dell’innovazione di-
dattica, delle attività di orienta-
mento e tutorato, della diversi-
ficazione dell’offerta formati-
va. Le università possono desti-
nare allo stesso scopo propri
fondi, utilizzando anche le
somme attualmente  stanziate
per il pagamento delle supplen-
ze e degli affidamenti. Le uni-
versità possono erogare, a vale-
re sul proprio bilancio, appositi
compensi incentivanti ai pro-
fessori e ricercatori univrsitari
che svolgono attività di ricerca
nell’ambito di progetti e pro-
grammi dell’Unione europea e
internazionale. L’ i n c e n t i v a z i o-
ne, a valere sui fondi di cui al-
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l’articolo 2 della predetta legge n.
334 del 1997, è erogata come as-
segno aggiuntivo pensionabile.

7. I compensi spettanti in ba-
se a norme speciali ai dirigenti
del ruolo unico o equiparati so-
no assorbiti nel tra ttamento
economico attribuito ai sensi
dei commi precedenti.

8. Ai fini della determinazio-
ne del trattamento economico
accessorio le risorse che si ren-
dono disponibili ai sensi del
comma 7 confluiscono in appo-
siti fondi istituiti presso ciascu-
na amministrazione, unitamen-
te agli altri compensi previsti
dal presente articolo.

9. Una quota pari al dieci per
cento delle risorse di ciascun
fondo confluisce in un apposito
fondo costituito presso la Presi-
denza del Consiglio dei mini-
stri. Le predette quote sono ri-
distribuite tra i fondi di cui al
comma 8, secondo criteri diret-
ti ad armonizzare la quantità di
risorse disponibili.

Art. 25 – Norma transitoria
1. (Comma abrogato)
2. Sono portate a compimen-

to le procedure concorsuali per

le qualifiche dirigenziali per le
quali, alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, siano
stati emanati i relativi bandi ov-
vero siano stati adottati i prov-
vedimenti autorizzativi del con-
corso dai competenti org a n i .
Restano salve le procedure con-
corsuali da attivare in base a
specifiche disposizioni norma-
tive di carattere transitorio. 

3. (Comma abrogato)
4. Il personale delle qualifi-

che ad esaurimento di cui agli
articoli 60 e 61 del decreto del
Presidente della Repubblica 30
giugno 1972, n. 748, e successi-
ve modificazioni, e quello di
cui all’articolo 15 della legge 9
marzo 1989, n. 88, i cui ruoli
sono contestualmente soppressi
dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, conserva
le qualifiche ad personam. A ta-
le personale sono attribuite fun-
zioni vicarie del dirigente e
funzioni di direzione di uffici di
particolare rilevanza non riser-
vati al dirigente, nonché compi-
ti di studio, ricerca, ispezione e
vigilanza ad esse delegati dal
dirigente. Il trattamento econo-
mico è definito nel primo con-
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tratto collettivo di comparto di
cui all’articolo 45.

Art. 25bis – Dirigenti delle
istituzioni scolastiche

1. Nell’ambito dell’ammini-
strazione scolastica periferica è
istituita la qualifica dirigenziale
per i capi di istituto preposti al-
le  istituzioni scolastiche  ed
educative alle quali è stata attri-
buita personalità giuridica ed
autonomia a norma dell’artico-
lo 21 della legge 15 marzo
1997, n. 59. I dirigenti scolasti-
ci sono inquadrati in ruoli di di-
mensione regionale e rispondo-
no, agli effetti dell’articolo 20,
in ordine ai risultati, che sono
valutati tenuto conto della spe-
cificità delle funzioni e sulla
base delle verifiche effettuate
da un nucleo di valutazione isti-
tuito presso l’amministrazione
scolastica regionale, presieduto
da un dirigente e composto da
esperti anche non appartenenti
all’amministrazione stessa. 

2. Il dirigente scolastico assi-
cura la gestione unitaria dell’i-
stituzione, ne ha la legale rap-
presentanza, è responsabile del-
la gestione delle risorse finan-

ziarie e strumentali e dei risul-
tati del servizio. Nel rispetto
delle competenze degli organi
collegiali scolastici, spettano al
dirigente scolastico autonomi
poteri di direzione, di coordina-
mento e di valorizzazione delle
risorse umane. In particolare il
dirigente scolastico org a n i z z a
l’attività scolastica secondo cri-
teri di efficienza e di efficacia
formative ed è titolare delle re-
lazioni sindacali. 

3. Nell’esercizio delle com-
petenze di cui al comma 2 il di-
rigente scolastico promuove gli
interventi per assicurare la qua-
lità dei processi formativi e la
collaborazione delle risorse
culturali, professionali, sociali
ed economiche del territorio,
per l’esercizio della libertà di
insegnamento, intesa anche co-
me libertà di ricerca e innova-
zione metodologica e didattica,
per l’esercizio della libertà di
scelta educativa delle famiglie
e per l’attuazione del diritto al-
l’apprendimento da parte degli
alunni. 

4. Nell’ambito delle funz io-
ni attr ibuite  alle istituzioni
scolastiche, spetta al dirigente
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l’adozione dei provvedimenti
di gestione delle risorse e del
personale. 

5. Nello svolgimento delle
propr ie funzioni org a n i z z a t i v e
e amministrative il dirigente
può avva lersi di docenti da lui
individuati, ai quali possono
essere delegati specifici com-
piti, ed è coadiuvato dal re-
sponsabile amministrativo, che
sovrintende , con autonomia
operativa, nell’ambito delle di-
rettive di massima impartite e
degli obiettivi assegnati,  ai
se rvizi amministrativi ed ai
servizi generali dell’istituzione
scolastica, coordinando il rela-
tivo personale. 

6. Il dirigente presenta perio-
dicamente al consiglio di circo-
lo o al consiglio di istituto mo-
tivata relazione sulla direzione
e il coordinamento dell’attività
formativa, organizzativa e am-
ministrativa, al fine di garantire
la piú ampia informazione e un
efficace raccordo per l’eserci-
zio delle competenze degli or-
gani della istituzione scolastica.  

Art. 25ter – Inquadramento
nei ruoli regionali dei dirigenti

scolastici dei capi d’istituto in
servizio

1. I capi di istituto con rap-
porto di lavoro a tempo indeter-
minato, ivi compresi i rettori e i
vicerettori dei convitti naziona-
li, le direttrici e vicedirettrici
degli educandati, assumono la
qualifica di dirigente, previa
frequenza di appositi corsi di
formazione, all’atto della pre-
posizione alle istituzioni scola-
stiche dotate di autonomia e
de lla personalità giur idica a
norma dell’ar ticolo 21 della
legge 15 marzo 1997, n. 59,
sa lvaguardando, per quanto
possibile, la titolarità della sede
di servizio.

2. Il Ministro della pubblica
istruzione, con proprio decreto,
definisce gli obiettivi, i conte-
nuti e la durata della formazio-
ne; determina le modalità di
partecipazione ai diversi modu-
li formativi e delle connesse ve-
rifiche; definisce i criteri di va-
lutazione e di certificaz ione
della qualità di ciascun corso;
individua gli organi dell’ammi-
nistrazione scolastica responsa-
bili dell’ar ticolazione e del
coordinamento dei corsi sul ter-
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ritorio, definendone i criter i;
stabilisce le modalità di svolgi-
mento dei corsi con il loro affi-
damento ad università, agenzie
specializzate ed enti pubblici e
privati anche tra loro associati o
consorziati. 

3. La direzione dei conserva-
tori di musica, delle accademie
di belle arti, degli istituti supe-
riori per le industrie artistiche e
delle accademie nazionali di ar-
te drammatica e di danza, è
equiparata alla dirigenza dei ca-
pi d’istituto. Con decreto del
Ministro della pubblica istru-
zione sono disciplinate le mo-
dalità di designazione e di con-
ferimento e la durata dell’inca-
rico, facendo salve le posizioni
degli attuali direttori di ruolo. 

4. Contestualmente all’attri-
buzione della qualifica dirigen-
ziale ai vicerettori dei convitti
nazionali e alle vicedirettrici
degli educandati sono soppressi
i corrispondenti posti. Alla con-
clusione delle operazioni sono
soppressi i relativi ruoli. 

5. I capi d’istituto che rive-
stano l’incarico di Ministro o
Sottosegretario di Stato, ovvero
siano in aspettativa per manda-

to parlamentare o amministrati-
vo o siano in esonero sindacale,
distaccati, comandati, utilizzati
o collocati fuori ruolo possono
assolvere all’obbligo di forma-
zione mediante la frequenza di
appositi moduli nell’ambito
della formazione prevista dal
presente articolo, ovvero della
formazione di cui all’articolo
28bis. In tale ultimo caso l’in-
quadramento decorre  ai fini
giuridici dalla prima applica-
zione degli inquadramenti di
cui al comma 1 ed ai fini eco-
nomici dalla data di assegna-
zione ad una istituzione scola-
stica autonoma.

Art. 26 – Norme per la diri -
genza del Servizio sanitario na -
zionale 

1. Alla qualifica di dirigente
dei ruoli professionale, tecnico
ed amministrativo del Servizio
sanitario nazionale si accede
mediante concorso pubblico
per titoli ed esami, al quale so-
no ammessi candidati in pos-
sesso del relativo diploma di
laurea, con cinque anni di servi-
zio effettivo corrispondente alla
medesima professionalità pre-
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stato in enti del Servizio sanita-
rio nazionale nella posizione
funzionale di settimo e ottavo
livello, ovvero in qua lifiche
funzionali di settimo, ottavo e
nono livello di altre pubbliche
amministrazioni. Relativamen-
te al personale del ruolo tecnico
e professionale, l’ammissione è
altresí consentita ai candidati in
possesso di esperienze lavorati-
ve con rapporto di lavoro libero
professionale o di attività coor-
dinata e continuata presso enti o
pubbliche amministrazioni, ov-
vero di attività documentate
presso studi professionali priva-
ti,  società o istituti di ricerca,
aventi contenuto analogo a quel-
lo previsto per corrispondenti
profili del ruolo medesimo.

2. In sede di prima applica-
zione del presente decreto, il
personale dei ruoli professiona-
le, tecnico ed amministrativo
già appartenente alle posizioni
funzionali di decimo e undice-
simo livello è inquadrato nella
qualifica di dirigente di cui al-
l’articolo 15 del presente decre-
to, articolata, fino alla sottoscri-
zione del primo contratto col-
lettivo dell’area dirigenziale di

cui all’articolo 46, in due fasce
economiche corrispondenti al
trattamento economico in godi-
mento, rispettivamente, dei li-
velli decimo e undicesimo.

2bis. In sede di prima appli-
cazione del presente decreto, è
altresí inquadrato nella qualifi-
ca di dirigente di cui al comma
2 anche il personale già ricom-
preso nella posizione funziona-
le corrispondente al nono livel-
lo dei medesimi ruoli, il quale
mantiene il trattamento econo-
mico in godimento. 

2ter. Il personale di cui al
comma 2bis, in possesso del-
l’anzianità di cinque anni nella
posizione medesima, può parte-
cipare a concorsi, disciplinati
dall’articolo 18, comma 1, del
decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 502, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, per
il conseguimento della fascia
economica già corrispondente
al decimo livello, in relazione
alla disponibilità di posti va-
canti in tale fascia. 

2quater. Con il regolamento
di cui all’articolo 18, comma 1,
del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, e succes-
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sive modificazioni ed integra-
zioni, sono determinati i tempi,
le procedure e le modalità per
lo svolgimento dei concorsi di
cui al comma 2ter.

2quinquies. Nell’attribuzione
degli incarichi dirigenziali di
cui agli articoli 19, 22, 30 e 31
del presente capo, determinati
in relazione alla struttura orga-
nizzativa derivante dalle leggi
regionali di cui all’articolo 3
del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, si deve te-
nere conto della posizione fun-
zionale posseduta dal relativo
persona le all’atto dell’inqua-
dramento nella qualifica di diri-
gente. È assicura ta la  corri-
spondenza di funzioni, a parità
di struttura organizzativa, dei
dirigenti di piú elevato livello
dei ruoli di cui al comma 1 con
i dirigenti di secondo livello del
ruolo sanitario. 

3. Fino alla ridefinizione del-
le piante organiche non può es-
sere disposto alcun incremento
delle dotazioni organiche per
ciascuna delle attuali posizioni
funzionali dirigenziali del ruolo
sanitario, professionale, tecnico
ed amministrativo.

4. A decorrere dalla data di
entrata in vigore del presente
decreto, i concorsi per la posi-
zione funzionale corrisponden-
te al nono livello retributivo dei
ruoli professionale, tecnico ed
amministrativo relativi al per-
sonale di cui al comma 1, per i
quali non siano iniziate le prove
di esame, sono revocati. 

Art. 27 – Norma di richiamo 
1. Per le Regioni, il dirigente

cui sono conferite funzioni di
coordinamento è sovraordinato,
limitatamente alla durata del-
l’incarico, al restante personale
dirigenziale. 

2. (Comma abrogato)
3. Per il Consiglio di Stato e

per i tribunali amministrativi
regionali, per la Corte dei conti
e per l’Avvoca tura generale
dello Stato, le attribuzioni che il
presente decreto demanda agli
organi di Governo sono di com-
petenza  rispe ttivamente, del
Presidente del Consiglio di Sta-
to, del Presidente della Corte
dei conti e dell’Avvocato gene-
rale dello Stato; le attribuzioni
che il presente decreto deman-
da ai dirigenti generali sono di
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competenza dei segretari gene-
rali dei predetti istituti. 

Art. 27bis – Criteri di ade -
guamento per le pubbliche am -
ministrazioni non statali

1. Le Regioni a statuto ordi-
nario, nell’esercizio della pro-
pria potestà statutaria, legislati-
va e regolamentare, e le altre
pubbliche amministrazioni,
nell’esercizio della propria po-
testà statutaria e regolamentare,
adeguano ai principî dell’arti-
colo 3 e del presente capo i pro-
pri ordinamenti, tenendo conto
delle relative peculiarità. Gli
enti pubblici non economici na-
zionali si adeguano, anche in
deroga alle speciali disposizio-
ni di legge che li disciplinano,
adottando appositi regolamenti
di organizzazione. 

2. Le pubbliche amministra-
zioni di cui a l comma 1 tra-
smettono, entro due mesi dalla
adozione, le deliberazioni, le
disposiz ioni ed i provvedi-
menti adottati in attuazione
del medesimo comma a lla Pre-
sidenza  del Consiglio dei mi-
nistri, che  ne cura la raccolta e
la pubblicazione.

Sezione II

Accesso alla dirigenza e
riordino della Scuola superiore
della pubblica amministrazione

Art. 28 – Accesso alla quali -
fica di dirigente 

1. L’accesso alla qualifica di
dirigente di ruolo nelle ammini-
strazioni statali, anche ad ordi-
namento autonomo, e negli enti
pubblici non economici avvie-
ne esclusivamente a seguito di
concorso per esami. 

2. In sede di programmazio-
ne del fabbisogno di personale
di cui all’articolo 39 della legge
27 dicembre 1997, n. 449, sono
determinati i posti di dirigente
da coprire con due distinte pro-
cedure concorsuali, cui posso-
no rispettivamente partecipare:

a) i dipendenti di ruolo delle
pubbliche amministraz ioni,
muniti di laurea, che abbiano
compiuto almeno cinque anni
di servizio, svolti in posizioni
funzionali per l’accesso alle
quali è richiesto il possesso del
diploma di laurea. Per i dipen-
denti delle amministrazioni sta-
tali reclutati a seguito di corso-
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concorso, il periodo di servizio
è ridotto a quattro anni. Sono,
altresí, ammessi soggetti in
possesso della qualifica di diri-
gente in enti e strutture pubbli-
che non ricomprese nel campo
di applicazione dell’articolo 1,
comma 2, muniti del diploma di
laurea, che hanno svolto per al-
meno due anni le funzioni diri-
genziali. Sono, inoltre, ammes-
si coloro che hanno ricoperto
incarichi dirigenziali o equipa-
rati in amministrazioni pubbli-
che per un periodo non inferio-
re a cinque anni;

b) i soggetti muniti di laurea
nonché di uno dei seguenti tito-
li: diploma di specializzazione,
dottorato di ricerca, o altro tito-
lo postuniversitario rilasciato
da istituti universitari italiani o
stranieri, ovvero da primarie
istituzioni formative pubbliche
o private, secondo modalità di
riconoscimento disciplinate con
decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, sentiti il mi-
nistero dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica
e la Scuola superiore della pub-
blica amministrazione. Sono
ammessi,  altresí,  soggetti in

possesso della qualifica di diri-
gente in strutture private, muni-
ti del diploma di laurea, che
hanno svolto per almeno cinque
anni le funzioni dirigenziali.

3. Con regolamento governa-
tivo di cui all’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, sono definiti, sen-
tita la Scuola superiore della
pubblica amministrazione, di-
stintamente per i concorsi di cui
alle lettere a) e b) del comma 2:

a) i criteri per la composizio-
ne e la nomina delle commis-
sioni esaminatrici;

b) le modalità di svolgimento
delle selezioni.

4. I vincitori dei concorsi di
cui al comma 1, anteriormente
al conferimento del primo inca-
rico dirigenziale , frequentano
un ciclo di attività formative or-
ganizzato dalla Scuola superio-
re della pubblica amministra-
zione e disciplinato dal regola-
mento di cui all’articolo 29,
comma 5. Tale ciclo comprende
anche l’applicazione  presso
amministrazioni italiane e stra-
niere, enti o organismi interna-
zionali, istituti o aziende pub-
bliche o private. Per i vincitori
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dei concorsi di cui alla lettera
a) del comma 2, il regolamento
può prevedere che il ciclo for-
mativo, di durata complessiva-
mente non superiore a dodici
mesi, si svolga anche in colla-
borazione con istituti universi-
tari italiani o stranieri, ovvero
primarie istituzioni formative
pubbliche o private.

5. Ai vincitori del concorso
di cui al comma 1, sino al con-
ferimento del primo incarico,
spetta il trattamento economico
appositamente determinato dai
contratti collettivi.

6. I concorsi di cui al comma
2 sono indetti dalla Presidenza
del Consiglio dei ministri. Gli
enti pubblici non economici
provvedono a bandire diretta-
mente i concorsi di cui alla let-
tera a) del comma 2.

7. Restano ferme le vigenti
disposizioni in materia di ac-
cesso alle qualifiche dirigenzia-
li delle carriere diplomatica e
prefettizia, delle Forze di poli-
zia, delle Forze armate e dei Vi-
gili del fuoco. 

Art. 28bis – Reclutamento
dei dirigenti scolastici

1. Il reclutamento dei diri-
genti scolastici si realizza me-
diante un corso-concorso selet-
tivo di formazione, indetto con
decreto del Ministro della pub-
blica istruzione, svolto in sede
regionale con cadenza periodi-
ca, comprensivo di moduli di
formazione comune e di modu-
li di formazione specifica per la
scuola elementare e media, per
la scuola secondaria superiore e
per gli istituti educativi. Al cor-
so-concorso è ammesso il perso-
nale docente ed educativo delle
istituzioni statali che abbia ma-
turato, dopo la nomina in ruolo,
un servizio effettivamente pre-
stato di almeno sette anni con
possesso di laurea, nei rispettivi
settori formativi, fa tto salvo
quanto previsto al comma 4.

2. Il numero di posti messi a
concorso in sede regionale ri-
spettivamente per la scuola ele-
mentare e media, per la scuola
secondaria superiore e per le
istituzioni educative è calcolato
sommando i posti già vacanti e
disponibili per la nomina in
ruolo alla data della sua indizio-
ne, residuati dopo gli inquadra-
menti di cui all’articolo 25t e r,
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ovvero dopo la nomina di tutti i
vincitori del precedente concor-
so, e i posti che si libereranno
nel corso del triennio successi-
vo per collocamento a riposo
per limiti di età, maggiorati del-
la percentuale media triennale
di cessazioni dal servizio per
altri motivi e di un’ulteriore
percentuale del 25 per cento, te-
nendo conto dei posti da riser-
vare alla mobilità. 

3. Il corso-concorso, si arti-
cola in una selezione per titoli,
in un concorso di ammissione,
in un periodo di formazione e
in un esame finale. Al concorso
di ammissione accedono coloro
che superano la selezione per
titoli disciplinata dal bando di
concorso. Sono ammessi al pe-
riodo di formazione i candidati
utilmente inseriti nella gradua-
toria del concorso di ammissio-
ne entro il limite del numero
dei posti messi a concorso a
norma del comma 2 rispettiva-
mente per la scuola elementare
e media, per la scuola seconda-
ria superiore e per le istituzioni
educative, maggiorati del dieci
per cento. Nel primo corso-
concorso bandito dopo l’avvio

delle procedure d’inquadra-
mento di cui all’articolo 25ter il
50 per cento dei posti cosí de-
terminati è riservato a coloro
che abbiano effettivamente ri-
coperto per almeno un triennio
la funzione di preside incarica-
to previo superamento di un
esame di ammissione a loro ri-
se rvato. Ai fini dell’accesso al
corso di formazione il predetto
persona le viene graduato te-
nendo conto dell’esito del pre-
detto esame di ammissione,
de i titoli culturali e professio-
na li posseduti e dell’anzianità
di servizio maturata quale pre-
side incarica to. 

4. Il periodo di formazione,
di durata non inferiore a quello
previsto dal decreto di cui al-
l’articolo 25ter, comma 2, com-
prende periodi di tirocinio ed
esperienze presso enti e istitu-
zioni; il numero dei moduli di
formazione comune e specifica,
i contenuti, la durata e le moda-
lità di svolgimento sono disci-
plinati con decreto del Ministro
della pubblica istruzione, d’in-
tesa con il Ministro per la fun-
zione pubblica, che individua
anche i soggetti abilitati a rea-

D. LGS. 3 FEBBRAIO 1993, N. 29 197



lizzare la formazione. Con lo
stesso decreto sono disciplinati
i requisiti e i limiti di partecipa-
zione al corso-concorso per po-
sti non coerenti con la tipologia
del servizio prestato. 

5. In esito all’esame finale
sono dichiarati vincitori coloro
che l’hanno superato, in nume-
ro non superiore ai posti messi
a concorso, rispettivamente per
la scuola elementare e media,
per la scuola secondaria supe-
riore e per le istituzioni educa-
tive. Nel primo corso-concorso
bandito dopo l’avvio delle pro-
cedure d’inquadramento di cui
all’articolo 25ter il 50 per cen-
to dei posti messi a concorso è
riservato al personale in posses-
so dei requisiti di servizio come
preside incaricato indicati al
comma 3. I vincitori sono as-
sunti in ruolo nel limite dei po-
sti annualmente vacanti e di-
sponibili, nell’ordine delle gra-
duatorie definitive. In caso di
rifiuto della nomina sono de-
pennati dalla graduatoria. L’as-
segnazione della sede è dispo-
sta sulla base dei principî del
presente decreto legislativo, te-
nuto conto delle specifiche

esperienze professionali. I vin-
citori in attesa di nomina conti-
nuano a svolgere l’attività do-
cente. Essi possono essere tem-
poraneamente utilizzati, per la
sostituzione dei dirigenti assen-
ti per almeno tre mesi. D a l l ’ a n-
no scolastico successivo alla da-
ta di approvazione della prima
graduatoria non sono piú confe-
riti incarichi di presidenza.

6. Alla frequenza dei moduli
di formazione specifica sono
ammessi, nel limite del contin-
gente stabilito in sede di con-
trattazione collettiva, anche i
dirigenti che facciano domanda
di mobilità professionale tra i
diversi settori. L’ a c c o g l i m e n t o
della domanda è subordinato
all’esito positivo de ll’esame
finale relativo ai moduli fre -
q u e n t a t i .

7. Con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro della
pubblica istruzione, di concerto
col Ministro per la funzione
pubblica sono definiti i criteri
per la composizione delle com-
missioni esaminatrici.

Art. 29 – Attività della Scuo -
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la superiore della pubblica am -
ministrazione (abrogato)

Capo III 

Uffici, piante organiche,
mobilità e accessi 

Art. 30 – Individuazione di
uffici e piante organiche; ge -
stione de lle risorse umane
(abrogato)

Art. 31 – Individuazione de -
gli uffici dirigenziali e determi -
nazione delle piante organiche
in sede di prima applicazione
del presente decreto

1. In sede di prima applica-
zione del presente decreto, le
amministrazioni pubbliche pro-
cedono: 

a) alla rilevazione di tutto il
personale distinto per circoscri-
zione provinciale e per sedi di
servizio, nonché per qualifiche
e specifiche professionalità,
evidenziando le posizioni di
ruolo numerarie e soprannume-
rarie, non di ruolo, fuori ruolo,
comando, distacco e con con-
tratto a tempo determinato e a

tempo parziale; 
b) alla formulazione di una

proposta  di ridefinizione dei
propri uffici e delle piante orga-
niche in relazione ai criteri di
cui all’articolo 5, ai carichi di
lavoro, nonché alla esigenza di
integrazione per obiettivi delle
risorse umane e materiali, evi-
tando le eventuali duplicazioni
e sovrapposizioni di funzioni
ed al fine di conseguire una ri-
duzione per accorpamento de-
gli uffici dirigenziali, e, in con-
seguenza, delle dotazioni orga-
niche del personale dirigenzia-
le, in misura non inferiore al 10
per cento, riservando un contin-
gente di dirigenti per l’esercizio
delle funzioni di cui all’articolo
17, comma 1, lettera b);

c) alla revisione delle tabelle
annesse al decreto del Presiden-
te della Repubblica 31 maggio
1974, n. 420, al fine di realizza-
re, anche con riferimento ai
principî ed ai criteri fissati nel
titolo I del presente decreto ed
in particolare negli articoli 4, 5
e 7, una piú razionale assegna-
zione e distribuzione dei posti
delle varie qualifiche per ogni
singola unità scolastica, nel li-
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mite massimo della consistenza
numerica  complessiva delle
unità di personale previste nelle
predette tabelle. 

2. Sulla base di criteri defini-
ti, previo eventuale esame con
le confederazioni sindacali
maggiormente rappresentative
sul piano nazionale, di cui al-
l’articolo 45, comma 8, e se-
condo le modalità di cui all’ar-
ticolo 10, le amministrazioni
pubbliche determinano i carichi
di lavoro con riferimento alla
quantità totale di atti e di opera-
zioni per unità di personale pro-
dotti negli ultimi tre anni, ai
tempi standard di esecuzione
delle attività e, ove rilevi, al
grado di copertura del servizio
reso, in rapporto alla domanda
espressa e potenziale. Le am-
ministrazioni informano le or-
ganizzaz ioni sindacali mag-
giormente rappresentative sul
piano nazionale, di cui all’arti-
colo 45, comma 8, sulla appli-
cazione dei criteri di determina-
zione dei carichi di lavoro. 

3. Le rilevazioni e le propo-
ste di cui al comma 1 sono tra-
smesse, anche separatamente,
alla Presidenza del Consiglio

de i ministri – Dipar timento
della funzione pubblica e al
Ministero del tesoro entro cen-
tocinquanta giorni dalla  da ta di
entrata in vigore  del presente
decreto. 

4. All’approvazione delle
proposte si procede secondo le
modalità e nei limiti previsti
dall’articolo 6, quanto alle am-
ministrazioni statali, comprese
le aziende e le amministrazioni
anche ad ordinamento autono-
mo, e con i provvedimenti e nei
termini previsti dai rispettivi
ordinamenti quanto alle altre
amministrazioni pubbliche. 

5. In caso di inerzia, il Presi-
dente del Consiglio dei mini-
stri, previa diffida, assume in
via sostitutiva le iniziative e
adotta direttamente i provvedi-
menti di cui ai commi 1 e 3. 

6. Non sono consentite as-
sunzioni di personale presso le
amministrazioni pubbliche fin-
tanto che non siano state appro-
vate le proposte di cui al com-
ma 1. Per il 1993 si applica l’ar-
ticolo 7, comma 8, del decreto
legge 19 settembre 1992, n.
384, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 14 novembre
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1992, n. 438. Le richieste di de-
roga devono essere corredate
dalla rilevazione di cui al com-
ma 1, lettera a). Sono fatti salvi
i contratti previsti dall’articolo
36 della legge 20 marzo 1975,
n. 70, e dall’articolo 23 dell’ac-
cordo sindacale reso esecutivo
dal decreto del Presidente della
Repubblica 12 febbraio 1991,
n. 171. 

6bis. Fino alla revisione del-
le tabelle di cui al comma 1, let-
tera c), è consentita l’utilizza-
zione nei provveditorati agli
studi di personale amministrati-
vo, tecnico ed ausiliario della
scuola in mansioni corrispon-
denti alla qualifica di apparte-
nenza; le stesse utilizzazioni
possono essere disposte dai
provveditori agli studi fino al
limite delle vacanze nelle dota-
zioni organiche degli uffici sco-
lastici provinciali, sulla base di
criteri definiti previo esame con
le  organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative
a norma dell’articolo 10 e, co-
munque, con precedenza nei
confronti di chi ne fa richiesta. 

Art. 32 – Ricognizione delle

vacanze di organico (abrogato) 

Art. 33 – Passaggio diretto
di personale tra amministrazio -
ni diverse

1. Le amministrazioni pos-
sono ricoprire posti vacanti in
o rganico mediante passaggio
diretto di dipendenti apparte-
nenti alla stessa qualif ica in
servizio presso altre ammini-
strazioni, che facciano doman-
da  di trasferimento. Il trasferi-
mento è disposto previo con-
senso dell’amministrazione di
appartenenza. 

2. (abrogato)
3. I contratti collettivi nazio-

nali possono definire le proce-
dure e i criteri generali per l’at-
tuazione di quanto previsto dai
commi 1 e 2.

Art. 33bis – Scambio di fun -
zionari appartenenti a Paesi di -
versi e temporaneo servizio al -
l’estero

1. Anche al fine di favorire lo
scambio internazionale di espe-
rienze amministrative, i dipen-
denti delle amministrazioni
pubbliche, a seguito di appositi
accordi di reciprocità stipulati
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tra le amminiostrazioni interes-
sate, d’intesa con il Ministero
degli affari esteri ed il Diparti-
mento della funzione pubblica,
possono essere destinati a pre-
stare temporaneamente servizio
presso amministrazioni pubbli-
che degli Stati membri dell’U-
nione europea, degli Stati can-
didati all’adesione e di altri Sta-
ti con cui l’Italia intrattiene rap-
porti di collaborazione, nonché
presso gli organismi dell’Unio-
ne europea e le organizzazioni
ed enti internazionali cui l’Ita-
lia aderisce.

2. Il trattamento economico
potrà essere a carico delle am-
ministrazioni di provenienza, di
quelle di destinazione o essere
suddiviso tra esse, ovvero esse-
re rimborsato in tutto o in parte
allo Stato italiano dall’Unione
europea o da una organizzazio-
ne o ente internazionale

3. Il personale che presta
temporaneo servizio all’estero
resta a tutti gli effetti dipenden-
te dell’amministrazione di ap-
partenenza. L’esperienza matu-
rata all’estero è valutata ai fini
dello sviluppo professionale
degli interessati.

Art. 34 – Passaggio di di -
pendenti per effetto di trasferi -
mento di attività 

1. Fatte salve le disposizioni
speciali, nel caso di trasferi-
mento o conferimento di atti-
vità, svolte da pubbliche ammi-
nistrazioni, enti pubblici o loro
aziende o strutture, ad altri sog-
getti, pubblici o privati, al per-
sonale che passa alle dipenden-
ze di tali soggetti si applicano
l’articolo 2112 del codice civile
e si osservano le procedure di
informazione e di consultazio-
ne di cui all’articolo 47, commi
da 1 a 4, della legge 29 dicem-
bre 1990, n. 428. 

Art. 35 – Eccedenze di per -
sonale e mobilità collettiva

1. Le pubbliche amministra-
zioni che rilevino eccedenze di
personale sono tenute ad infor-
mare preventivamente le orga-
nizzazioni sindacali di cui al
comma 3 e ad osservare le pro-
cedure previste dal presente ar-
ticolo. S i applicano, salvo
quanto previsto dal presente ar-
ticolo, le disposizioni di cui al-
la legge 23 luglio 1991, n. 223,
ed in particolare il comma 11
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dell’articolo 4 ed i commi 1 e 2
dell’articolo 5. 

2. Il presente articolo trova
applicazione quando l’ecceden-
za rilevata riguardi almeno die-
ci dipendenti. Il numero di die-
ci unità si intende raggiunto an-
che in caso di dichiarazioni di
eccedenza distinte nell’arco di
un anno. In caso di eccedenze
per un numero inferiore a dieci
unità agli interessati si applica-
no le disposizioni previste dai
commi 7 e 8. 

3. La comunicazione preven-
tiva di cui al comma 2 dell’arti-
colo 4 della legge 23 luglio
1991, n. 223, viene fatta alle
rappresentanze unitarie del per-
sonale e  alle org a n i z z a z i o n i
sindacali firmatarie del contrat-
to collettivo nazionale del com-
parto o area. La comunicazione
deve contenere l’indicaz ione
dei motivi che determinano la
situaz ione di eccedenza; dei
motivi tecnici e organizzativi
per i quali si ritiene di non po-
ter adottare misure idonee a
riassorbire le eccedenze all’in-
terno della medesima ammini-
straz ione ; del numero, della
collocazione, delle  qualifiche

del personale eccedente, non-
ché del personale abitualmente
impiegato, delle eventuali pro-
poste per risolvere la situazione
di eccedenza e dei relativi tem-
pi di attuazione, delle eventuali
misure programmate per fron-
teggiare le conseguenze sul pia-
no sociale dell’attuazione delle
proposte medesime. 

4. Entro dieci giorni dal rice-
vimento della comunicazione
di cui al comma 1, a richiesta
delle organizzazioni sindacali
di cui al comma 3, si procede
all’esame delle cause che han-
no contribuito a  determinare
l’eccedenza del personale e del-
le possibilità di diversa utilizza-
zione del personale eccedente,
o di una sua parte. L’esame è
diretto a verificare le possibilità
di pervenire ad un accordo sul-
la ricollocazione totale o par-
ziale del personale eccedente, o
nell’ambito della stessa ammi-
nistrazione, anche mediante il
ricorso a forme flessibili di ge-
stione del tempo di lavoro o a
contratti di solidarietà, ovvero
presso altre amministrazioni
comprese nell’ambito della
Provincia o in quello diverso
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determinato ai sensi del comma
6. Le organizzazioni sindacali
che partecipano all’esame han-
no diritto di ricevere, in relazio-
ne a quanto comunicato dal-
l’amministrazione, le informa-
zioni necessarie ad un utile
confronto. 

5. La procedura si conclude
decorsi quarantacinque giorni
dalla data del ricevimento della
comunicazione di cui al comma
3, o con l’accordo o con appo-
sito verbale nel quale sono ri-
portate le diverse posizioni del-
le parti. In caso di disaccordo,
le organizzazioni sindacali pos-
sono richiedere che il confronto
prosegua, per le amministrazio-
ni dello Stato, anche ad ordina-
mento autonomo, e gli enti pub-
blici nazionali, presso il Dipar-
timento della funzione pubblica
della Presidenza del Consiglio
dei ministri, con l’assistenza
dell’ARAN, e per le altre am-
ministrazioni, ai sensi degli ar-
ticoli 3 e 4 del decreto legislati-
vo 23 dicembre 1997, n. 469.
La procedura si conclude in
ogni caso entro sessanta giorni
dalla comunicazione di cui al
comma 1. 

6. I contratti collettivi nazio-
nali possono stabilire criteri ge-
nerali e procedure per consenti-
re, tenuto conto delle caratteri-
stiche del comparto, la gestione
delle eccedenze di personale at-
traverso il passaggio diretto ad
altre amministrazioni nell’am-
bito della Provincia o in quello
diverso che, in relazione alla di-
stribuzione terr itoriale  delle
amministrazioni o alla situazio-
ne del mercato del lavoro, sia
stabilito dai contratti collettivi
nazionali. Si applicano le di-
sposizioni dell’articolo 33. 

7. Conclusa la procedura di
cui ai commi 3, 4 e 5, l’ammi-
nistrazione colloca in disponi-
bilità il personale che non sia
possibile impiegare diversa-
mente nell’ambito della mede-
sima amministrazione e che
non possa essere ricollocato
presso altre  amministrazioni,
ovvero che non abbia preso ser-
vizio presso la diversa ammini-
strazione che, secondo gli ac-
cordi intervenuti ai sensi dei
commi precedenti, ne avrebbe
consentito la ricollocazione. 

8. Dalla data di collocamento
in disponibilità restano sospese
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tutte le obbligazioni inerenti al
rapporto di lavoro e il lavorato-
re ha diritto ad una indennità
pari all’80 per cento dello sti-
pendio e dell’indennità integra-
tiva speciale, con esclusione di
qualsiasi altro emolumento re-
tributivo comunque denomina-
to, per la durata massima di
ventiquattro mesi. I periodi di
godimento sono riconosciuti ai
fini della determinazione dei
requisiti d’accesso alla pensio-
ne e della misura della stessa. È
riconosciuto altresí il diritto al-
l’assegno per il nucleo familia-
re di cui all’articolo 2 del de-
creto legge 13 marzo 1988, n.
69, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 13 maggio
1988, n. 153.

A rt. 35b i s – Gestione del
personale in disponibilità

1. Il personale in disponibi-
lità è iscritto in appositi elenchi. 

2. Per le  amministrazioni
dello Stato, anche ad ordina-
mento autonomo e per gli enti
pubblici non economici nazio-
nali, il Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza
del Consiglio dei ministri for-

ma e gestisce l’elenco, avvalen-
dosi anche, ai fini della riquali-
ficazione professionale del per-
sonale e della sua ricollocazio-
ne in altre  amministrazioni,
della collaborazione delle strut-
ture regionali e provinciali di
cui al decreto legislativo 23 di-
cembre 1997, n. 469, e realiz-
zando opportune forme di coor-
dinamento con l’elenco di cui
al comma 3. 

3. Per le altre amministrazio-
ni, l’elenco è tenuto dalle strut-
ture regionali e provinciali di
cui al decreto legislativo 23 di-
cembre 1997, n. 469, alle quali
sono affidati i compiti di riqua-
lificazione professionale e ri-
collocazione presso altre ammi-
nistrazioni del personale. Le
leggi regionali previste dal de-
creto legislativo 23 dicembre
1997, n. 469, nel provvedere
a l l ’ o rganizzazione del sistema
regionale per  l’impiego, si
adeguano ai principî di cui al
comma 2.

4. Il personale in disponibi-
lità iscritto negli appositi elen-
chi ha diritto all’indennità di
cui al comma 8 dell’articolo 35
per la durata massima ivi previ-
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sta. La spesa relativa grava sul
bilancio dell’amministrazione
di appartenenza sino al trasferi-
mento ad altra amministrazio-
ne, ovvero al raggiungimento
del periodo massimo di fruizio-
ne dell’indennità di cui al me-
desimo comma 8. Il rapporto di
lavoro si intende definitiva-
mente risolto a tale data, fermo
restando quanto previsto nel-
l’articolo 35. Gli oneri sociali
relativi alla retribuzione goduta
al momento del collocamento
in disponibilità sono corrisposti
dall’amministrazione di appar-
tenenza all’ente previdenziale
di riferimento per tutto il perio-
do della disponibilità.

5. I contratti collettivi nazio-
nali possono riservare appositi
fondi per la riqualificazione
professionale del personale tra-
sferito ai sensi dell’articolo 35
o collocato in disponibilità e
per favorire forme di incentiva-
zione  alla ricollocazione  del
personale, in par ticolare me-
diante mobilità volontaria. 

6. Nell’ambito della  pro-
grammazione triennale del per-
sonale di cui all’articolo 39 del-
la legge 27 dicembre 1997, n.

449, le nuove assunzioni sono
subordinate alla verificata im-
possibilità di ricollocare il per-
sonale in disponibilità iscritto
nell’apposito elenco. 

7. Per gli enti pubblici terri-
toriali le economie derivanti
dalla minore spesa per effetto
del collocamento in disponibi-
lità restano a disposizione del
loro bilancio e possono essere
utilizzate per la formazione e la
riqualificazione del personale
nell’esercizio successivo. 

8. Sono fatte salve le proce-
dure di cui al decreto legislati-
vo 25 febbraio 1995, n. 77, e
successive modificazioni e in-
tegrazioni, relative al colloca-
mento in disponibilità presso
gli enti locali che hanno dichia-
rato il dissesto.

Art. 36 – Reclutamento del
personale

1. L’assunzione ne lle ammi-
nistrazioni pubbliche  avviene
con contra tto individuale di
lavoro: 

a) tramite procedure seletti-
ve, conformi ai principî del
comma 3, volte all’accertamen-
to della professionalità richie-
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sta, che garantiscano in misura
adeguata l’accesso dall’esterno; 

b) mediante avviamento de-
gli iscritti nelle liste di colloca-
mento ai sensi della legislazio-
ne vigente per le qualifiche e
profili per i quali è richiesto il
solo requisito della scuola del-
l’obbligo, facendo salvi gli
eventuali ulteriori requisiti per
specifiche professionalità. 

2. Le assunzioni obbligatorie
da parte delle amministrazioni
pubbliche, aziende ed enti pub-
blici dei soggetti di cui all’arti-
colo 1 della legge 2 aprile 1968,
n. 482, come integrato dall’arti-
colo 19 della legge 5 febbraio
1992, n. 104, avvengono per
chiamata numerica degli iscritti
nelle liste di collocamento ai
sensi della vigente normativa,
previa verifica della compatibi-
lità della invalidità con le man-
sioni da svolgere. Per il coniu-
ge superstite e per i figli del
personale delle Forze armate,
de lle Forze dell’ordine , del
Corpo nazionale dei vigili del
fuoco e del personale della Po-
lizia municipale, deceduto nel-
l’espletamento del servizio,
nonché delle vittime del terrori-

smo e della criminalità organiz-
zata di cui alla legge 13 agosto
1980, n. 466, tali assunzioni av-
vengono per chiamata diretta
nominativa. 

3. Le procedure di recluta-
mento nelle pubbliche ammini-
strazioni si conformano ai se-
guenti principî: 

a) adeguata pubblicità della
selezione e modalità di svolgi-
mento che garantiscano l’im-
parzialità e assicurino economi-
cità e celerità di espletamento,
ricorrendo, ove è opportuno, al-
l’ausilio di sistemi automatiz-
zati, diretti anche a realizzare
forme di preselezione; 

b) adozione di meccanismi
oggettivi e trasparenti, idonei a
verificare il possesso dei requi-
siti attitudinali e professionali
richiesti in relazione alla posi-
zione da ricoprire; 

c) rispetto delle pari opportu-
nità tra lavoratrici e lavoratori; 

d) decentramento delle pro-
cedure di reclutamento;

e) composizione delle com-
missioni esclusivamente con
esperti di provata competenza
nelle materie di concorso, scel-
ti tra funzionari delle ammini-
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strazioni, docenti ed estranei al-
le medesime, che non siano
componenti dell’organo di dire-
zione politica dell’amministra-
zione, che non ricoprano cari-
che politiche e che non siano
rappresentanti sindacali o desi-
gnati dalle confederazioni ed
organizzazioni sindacali o dalle
associazioni professionali. 

4. Le determinazioni relative
all’avvio di procedure di reclu-
tamento sono adottate da cia-
scuna amministrazione o ente
sulla base della programmazio-
ne triennale del fabbisogno di
personale deliberata ai sensi
dell’articolo 39 della legge 27
dicembre 1997, n. 449. Per le
amministrazioni dello Stato,
anche ad ordinamento autono-
mo, l’avvio delle procedure è
subordinato alla previa delibe-
razione del Consiglio dei mini-
stri adottata ai sensi dell’artico-
lo 39, comma 3, della legge 27
dicembre 1997, n. 449. 

5. I concorsi pubblici per le
assunzioni nelle amministrazio-
ni dello Stato e nelle aziende
autonome si espletano di norma
a livello regionale. Eventuali
deroghe, per ragioni tecnico-

amministrative o di economi-
cità, sono autorizzate dal Presi-
dente del Consiglio dei mini-
stri. Per gli uffici aventi sede
regionale, compartimentale o
provinciale possono essere ban-
diti concorsi unici circoscrizio-
nali per l’accesso alle varie pro-
fessionalità. 

6. Ai fini delle assunzioni di
personale presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri e le
amministrazioni che esercitano
competenze istituzionali in ma-
teria di difesa e sicurezza dello
Stato, di polizia, di giustizia or-
dinaria, amministrativa, conta-
bile e di difesa in giudizio dello
Stato, si applica il disposto di
cui all’articolo 26 della legge 1
febbraio 1989, n. 53. 

7. Le pubbliche amministra-
zioni, nel rispetto delle disposi-
zioni sul reclutamento del per-
sonale di cui ai commi prece-
denti, si avvalgono delle forme
contrattuali flessibili di assun-
zione e di impiego del persona-
le previste dal codice civile e
dalle leggi sui rapporti di lavo-
ro subordinato nell’impresa. I
contratti collettivi nazionali
provvedono a disciplinare la
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materia dei contratti a tempo
determinato, dei contratti di
formazione e lavoro, degli altri
rapporti formativi e della forni-
tura di prestazioni di lavoro
temporaneo, in applicazione di
quanto previsto dalla legge 18
aprile 1962, n. 230, dall’artico-
lo 23 della legge 28 febbraio
1987, n. 56, dall’articolo 3 del
decreto legge 30 ottobre 1984,
n. 726, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 19 dicem-
bre 1984, n. 863, dall’articolo
16 del decreto legge 16 maggio
1994, n. 299, convertito con
modificazioni, dalla legge 19
luglio 1994, n. 451, dalla legge
24 giugno 1997, n. 196, nonché
da ogni successiva modifica-
zione o integrazione della rela-
tiva disciplina. 

8. In ogni caso, la violazione
di disposizioni imperative ri-
guardanti l’assunzione o l’im-
piego di lavoratori,  da parte
delle pubbliche amministrazio-
ni, non può comportare la costi-
tuzione di rapporti di lavoro a
tempo indeterminato con le me-
desime pubbliche amministra-
zioni, ferma restando ogni re-
sponsabilità e sanzione. 

Il lavoratore interessato ha di-
ritto al risarcimento del danno
derivante dalla prestazione di
lavoro in violazione di disposi-
zioni imperative. Le ammini-
strazioni hanno l’obbligo di re-
cuperare le somme pagate a ta-
le titolo nei confronti dei diri-
genti responsabili, qualora la
violazione sia dovuta a dolo o
colpa grave.

Art. 36bis – Norme sul re -
clutamento per gli enti locali

1. Il regolamento sull’ordina-
mento degli uffici e dei servizi
degli enti locali disciplina le
dotazioni organiche, le moda-
lità di assunzione agli impieghi,
i requisiti di accesso e le proce-
dure concorsuali, nel rispetto dei
principî fissati nell’articolo 36.

2. Nei comuni interessati da
mutamenti demografici stagio-
nali in relazione a flussi turisti-
ci o a particolari manifestazioni
anche a carattere periodico, al
fine di assicurare il manteni-
mento di adeguati livelli quan-
titativi e qualitativi dei servizi
pubblici, il regolamento può
prevedere particolari modalità
di selezione per l’assunzione
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del personale a tempo determi-
nato per esigenze temporanee o
stagionali, secondo criteri di ra-
pidità e trasparenza ed esclu-
dendo ogni forma di discrimi-
nazione. Si applicano, in ogni
caso le disposizioni dei commi
7 e 8 dell’articolo 36.

Art. 36ter – Accertamento
delle conoscenze informatiche
e di lingue straniere nei con -
corsi pubblici

1. A decorrere dal 1° gennaio
2000 i bandi di concorso per
l’accesso alle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, prevedono l’accerta-
mento della conoscenza dell’u-
so delle apparecchiature e delle
applicazioni informatiche piú
diffuse e di almeno una lingua
straniera.

2. Per i dirigenti il regola-
mento di cui all’articolo 28 de-
finisce il livello di conoscenza
richiesta e le modalità per il re-
lativo accertamento.

3. Per gli altri dipendenti del-
le amministrazioni dello Stato,
con regolamento emanato ai
sensi dell’articolo 17, comma
1, della legge 23 agosto 1988,

n. 400, su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei mini-
stri, sono stabiliti i livelli di co-
noscenza, anche in relazione al-
la professionalità cui si riferisce
il bando, e le modalità per l’ac-
certamento della conoscenza
medesima. Il regolamento sta-
bilisce altresí i casi nei quali il
comma 1 non si applica.

Art. 37 – Accesso dei cittadi -
ni degli Stati membri della
Unione europea

1. I cittadini degli Stati mem-
bri della Unione europea posso-
no accedere ai posti di lavoro
presso le amministrazioni pub-
bliche che non implicano eser-
cizio diretto o indiretto di pub-
blici poteri, ovvero non atten-
gono alla tutela dell’interesse
nazionale. 

2. Con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, ai
sensi dell’articolo 17 della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400, sono
individuati i posti e le funzioni
per i quali non può prescindersi
dal possesso della cittadinanza
italiana, nonché i requisiti indi-
spensabili all’accesso dei citta-
dini di cui al comma 1. 
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3. Nei casi in cui non sia in-
tervenuta una disciplina di li-
vello comunitario, all’equipara-
zione dei titoli di studio e pro-
fessionali si provvede con de-
creto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, adottato su
proposta dei Ministri compe-
tenti. Con eguale procedura si
stabilisce la equivalenza tra i ti-
toli accademici e di servizio ri-
levanti ai fini dell’ammissione
al concorso e della nomina. 

A rt. 38 – Concorsi unici
(abrogato)

Art. 39 – Svolgimento del
concorso unico ed assegnazio -
ne del personale (abrogato)

Art. 40 – Concorsi circoscri -
zionali (abrogato)

Art. 41 – Requisiti di acces -
so e modalità concorsuali
(abrogato)

Art. 42 – Assunzioni obbli -
gatorie delle categorie pro t e t t e
e tirocinio per portatori di
h a n d i c a p

1. (Comma abrogato)

2. Le amministrazioni pub-
bliche di cui al comma 1, sulla
base delle direttive impartite
dalla Presidenza del Consiglio
dei ministri – Dipartimenti del-
la funzione pubblica e degli af-
fari sociali, promuovono o pro-
pongono alle commissioni re-
gionali per l’impiego, ai sensi
degli articoli 5 e 17 della legge
28 febbraio 1987, n. 56, pro-
grammi di assunzioni per porta-
tori di handicap, che compren-
dano anche periodi di tirocinio
prelavorativo pratico presso le
strutture delle amministrazioni
medesime realizzati dai servizi
di cui all’art. 17 della legge 5
febbraio 1992, n. 104. 

A rt. 43 – Assunzione e sede di
prima destinazione ( a b r o g a t o )

Art. 44 – Formazione e lavo -
ro (abrogato)

Titolo III 

Contrattazione collettiva
e rappresentatività sindacale

Art. 45 – Contratti collettivi
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nazionali e integrativi
1. La contrattazione colletti-

va si svolge su tutte le materie
relative al rapporto di lavoro ed
alle relazioni sindacali. 

2 . (Comma abrogato)
3. Mediante appositi accordi

tra l’ARAN e le confederazioni
rappresentative ai sensi dell’ar-
ticolo 47bis, comma 4, sono
stabiliti i comparti della con-
trattazione collettiva nazionale
riguardanti settori omogenei o
affini. I dirigenti costituiscono
un’area contrattuale autonoma
relativamente a uno o piú com-
parti. Resta fermo per l’area
contrattuale della dirigenza del
ruolo sanitario quanto previsto
dall’articolo 15 del decreto le-
gislativo 30 dicembre 1992, n.
502, e successive modifiche.
Agli accordi che definiscono i
comparti o le aree contrattuali
si applicano le procedure di cui
all’articolo 46, comma 5. Per le
figure professionali che, in po-
sizione di elevata responsabi-
lità, svolgono compiti di dire-
zione o che comportano iscri-
zione ad albi oppure tecnico
scientifici e di ricerca, sono sta-
bilite discipline distinte nell’

ambito dei contratti collettivi di
comparto. 

4. La contrattazione colletti-
va disciplina, in coerenza con il
settore privato, la durata dei
contratti collettivi nazionali e
integrativi, la struttura contrat-
tuale e i rapporti tra i diversi li-
velli. Le pubbliche amministra-
zioni attivano autonomi livelli
di contrattazione collettiva inte-
grativa, nel rispetto dei vincoli
di bilancio risultanti dagli stru-
menti di programmazione an-
nuale e pluriennale di ciascuna
amministrazione. La contratta-
zione collettiva integrativa si
svolge sulle materie e nei limiti
stabiliti dai contratti collettivi
nazionali, tra i soggetti e con le
procedure negoziali che questi
ultimi prevedono; essa può ave-
re ambito territoriale e riguar-
dare piú amministrazioni. Le
pubbliche amministrazioni non
possono sottoscrivere in sede
decentrata contratti colle ttivi
integrativi in contrasto con vin-
coli risultanti dai contratti col-
lettivi nazionali o che compor-
tino oneri non previsti negli
strumenti di programmazione
annuale e pluriennale di ciascu-
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na amministrazione. Le clauso-
le difformi sono nulle e non
possono essere applicate.

5. Le pubbliche amministra-
zioni adempiono agli obblighi
assunti con i contratti collettivi
nazionali o integrativi dalla da-
ta della sottoscrizione definiti-
va e ne assicurano l’osservanza
nelle forme previste dai rispet-
tivi ordinamenti. 

Art. 46 – Poteri di indirizzo
nei confronti dell’ARAN

1. Le pubbliche ammini-
strazioni eserc itano il potere
d i indirizzo nei confronti del-
l’ARAN e le altre competenze
relative alle procedure di con-
trattazione collettiva nazionale
attraverso le loro istanze asso-
ciative o rappresenta tive, le
quali danno vita a tal fine a co-
mitati di settore. Ciascun comi-
tato di settore regola autonoma-
mente le proprie modalità di
funzionamento e di deliberazio-
ne. In ogni caso, le deliberazio-
ni assunte in materia di indiriz-
zo all’ARAN o di parere sull’
ipotesi di accordo nell’ ambito
della procedura di contrattazio-
ne collettiva di cui all’ articolo

51, si considerano definitive e
non richiedono ratifica da parte
delle istanze associative o rap-
presentative  delle pubbliche
amministrazioni del comparto. 

2. Per le amministrazioni, le
agenzie e le aziende autonome
dello Stato, opera come comita-
to di settore il Presidente del
Consiglio dei ministri tramite il
Ministro per la funzione pub-
blica, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e
della programmazione econo-
mica nonché, per il sistema sco-
lastico, di concerto con il Mini-
stro della pubblica istruzione. 

3. Per le altre pubbliche am-
ministrazioni, un comitato di
settore per ciascun comparto di
contrattazione collettiva viene
costituito: 

a) nell’ambito della Confe-
renza dei Presidenti delle Re-
gioni, per le amministrazioni
regionali e per le amministra-
zioni del Servizio sanitario na-
zionale, e dell’A.N.C.I. e dell’
U.P.I. e dell’Unioncamere, per
gli enti locali rispettivamente
rappresentati; 

b) nell’ambito della Conferen-
za dei rettori, per le università; 
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c) nell’ambito delle istanze
rappresentative promosse , ai
fini del presente articolo, dai
presidenti degli enti,  d’intesa
con il Presidente del Consiglio
dei ministri tramite il Ministro
per la funzione pubblica, ri-
spettivamente per gli enti pub-
blici non economici e per gli
enti di ricerca. 

3bis. Un rappresentante del
Governo, designato dal Mini-
stro della sanità, partecipa al
comitato di settore per il com-
parto di contrattazione colletti-
va delle amministrazioni del
Servizio sanitario nazionale.

4. L’ ARAN regola i rapporti
con i comitati di settore sulla
base di appositi protocolli. 

5. Per la stipulazione degli
accordi che definiscono o mo-
dificano i comparti o le aree di
cui all’articolo 45, comma 3, o
che regolano istituti comuni a
piú comparti o a tutte le pubbli-
che amministrazioni, le funzio-
ni di indirizzo e le altre compe-
tenze inerenti alla contrattazio-
ne collettiva sono esercitate in
forma collegiale, tramite un ap-
posito organismo di coordina-
mento dei comitati di settore

costituito presso l’ARAN, al
quale partecipa il Governo, tra-
mite il Ministro per la funzione
pubblica, che lo presiede. 

A rt. 47 – Diritti e pre ro g a -
tive sindacali ne i luoghi di la -
v o ro

1. Nelle pubbliche ammini-
strazioni la libertà e l’attività
sindacale sono tutelate nelle
forme previste dalle disposizio-
ni della legge 20 maggio 1970,
n. 300, e successive modifica-
zioni. Fino a quando non ven-
gano emanate norme di caratte-
re generale sulla rappresentati-
vità sindacale che sostituiscano
o modifichino tali disposizioni,
le pubbliche amministrazioni,
in attuazione dei criteri di cui
all’ articolo 2, comma 1, lettera
b) della legge 23 ottobre 1992,
n. 421, osservano le disposizio-
ni seguenti in materia di rappre-
sentatività delle organizzazioni
sindacali ai fini dell’attribuzio-
ne dei diritti e delle prerogative
sindacali nei luoghi di lavoro e
dell’esercizio de lla contratta -
zione collettiva. 

2. In ciascuna amministra -
zione, ente o struttura ammini-
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strativa di cui al comma 8, le
o rganizzazioni sindaca li che,
in base ai criteri dell’a rticolo
4 7b i s, siano ammesse alle trat-
tative per la sottoscrizione dei
contratti collettivi, possono co-
stituire rappresentanze sindaca-
li aziendali ai sensi dell’artico-
lo 19 e seguenti della legge 20
maggio 1970, n. 300. Ad esse
spettano, in proporzione alla
rappresenta tività, le  garanzie
previste dagli articoli 23, 24 e
30 della medesima legge 20
maggio 1970, n. 300, e le mi-
gliori condizioni derivanti dai
contratti collettivi nonché dalla
gestione dell’accordo recepito
nel decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 27 otto-
bre 1994, n. 770, e dai successi-
vi accordi. 

3. In ciascuna amministra-
zione, ente o struttura ammini-
strativa di cui al comma 8, ad
iniziativa anche disgiunta delle
organizzazioni sindacali di cui
al comma 2, viene altresí costi-
tuito, con le modalità di cui ai
commi seguenti, un organismo
di rappresentanza unitaria del
personale mediante elezioni al-
le quali è garantita la partecipa-

zione di tutti i lavoratori. 
4. Con appositi accordi o

contratti collettivi nazionali, tra
l’ARAN e le confederazioni o
o rganizzazioni sindacali rap-
presentative ai sensi dell’artico-
lo 47bis, sono definite la com-
posizione dell’organismo di
rappresentanza unitaria del per-
sonale e le specifiche modalità
delle elezioni, prevedendo in
ogni caso il voto segreto, il me-
todo proporzionale e il periodi-
co rinnovo, con esclusione del-
la prorogabilità. Deve essere
garantita la facoltà di presenta-
re liste, oltre alle organizzazio-
ni che, in base ai criteri dell’ar-
ticolo 47bis, siano ammesse al-
le trattative per la sottoscrizio-
ne dei contratti collettivi, anche
ad altre organizzazioni sindaca-
li, purché siano costituite in as-
sociazione con un proprio sta-
tuto e purché abbiano aderito
agli accordi o contratti colletti-
vi che disciplinano l’elezione e
il funzionamento dell’org a n i-
smo. Per la presentazione delle
liste, può essere richiesto a tut-
te le organizzazioni sindacali
promotrici un numero di firme
di dipendenti con diritto al voto
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non superiore al 3 per cento del
totale dei dipendenti nelle am-
ministrazioni, enti o strutture
amministrative fino a duemila
dipendenti, e del 2 per cento in
quelle di dimensioni superiori. 

5. I medesimi accordi o con-
tratti collettivi possono preve-
dere che, alle condizioni di cui
al comma 8, siano costituite
rappresentanze unitarie del per-
sonale comuni a piú ammini-
strazioni o enti di modeste di-
mensioni ubicati nel medesimo
territorio. Essi possono altresí
prevedere che siano costituiti
organismi di coordinamento tra
le rappresentanze unitarie del
personale nelle amministrazio-
ni e enti con pluralità di sedi o
strutture di cui al comma 8. 

6. I componenti della rappre-
sentanza unitaria del personale
sono equiparati ai dirigenti del-
le rappresentanze sindacali
aziendali ai fini della legge 20
maggio 1970, n. 300, e succes-
sive modificazioni e del presen-
te decreto legislativo. Gli ac-
cordi o contratti collettivi che
regolano l’elezione e il funzio-
namento dell’organismo, stabi-
liscono i criteri e le modalità

con cui sono trasferite ai com-
ponenti eletti della rappresen-
tanza unitaria del personale le
garanzie spettanti alle rappre-
sentanze sindacali aziendali
delle organizzazioni sindacali
di cui al comma 2 che li abbia-
no sottoscritti o vi aderiscano. 

7. I medesimi accordi posso-
no disciplinare le modalità con
le quali la rappresentanza unita-
ria del personale esercita in via
esclusiva i diritti di informazio-
ne e di partecipazione ricono-
sciuti alle rappresentanze sin-
dacali aziendali dall’articolo 10
e successive modificazioni o da
altre disposizioni della legge e
della contrattazione collettiva.
Essi possono altresí prevedere
che, ai fini dell’esercizio della
contrattazione  collettiva inte-
grativa, la rappresentanza uni-
taria del personale sia integrata
da rappresentanti delle organiz-
zazioni sindacali firmatarie del
contratto collettivo nazionale
del comparto. 

8. Salvo che i contratti collet-
tivi non prevedano, in relazione
alle caratteristiche del compar-
to, diversi criteri dimensionali,
gli organismi di cui ai commi 2
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e 3 del presente articolo posso-
no essere costituiti, alle condi-
zioni previste dai commi prece-
denti, in ciascuna amministra-
zione o ente che occupi oltre
quindici dipendenti. Nel caso di
amministrazioni o enti con plu-
ralità di sedi o strutture periferi-
che, possono essere costituiti
anche presso le sedi o strutture
periferiche che siano considera-
te livelli decentrati di contratta-
zione colle ttiva dai contratti
collettivi nazionali. 

9. Fermo restando quanto
previsto dal comma 2 per la co-
stituzione  di rappresentanze
sindacali aziendali ai sensi del-
l’articolo 19 de lla legge 20
maggio 1970, n. 300, la rappre-
sentanza dei dirigenti nelle am-
ministrazioni, enti o strutture
amministrative è disciplinata,
in coerenza con la natura delle
loro funzioni, dagli accordi o
contratti collettivi riguardanti la
relativa area contrattuale. 

10. Alle figure professionali
per le quali nel contratto collet-
tivo del comparto sia prevista
una disciplina distinta ai sensi
dell’articolo 45, comma 3, deve
essere garantita una adeguata

presenza negli organismi di
rappresentanza unitaria del
personale, anche mediante l’i-
stituzione, tenuto conto della
loro incidenza quantitativa e
del numero dei componenti
d e l l ’ o rganismo, di specifici
collegi elettorali. 

11. Per quanto riguarda i di-
ritti e le prerogative sindacali
delle organizzazioni sindacali
delle minoranze  linguistiche,
nell’ambito della provincia di
Bolzano e della regione Valle
d’Aosta, si applica quanto pre-
visto dall’articolo 9 del decreto
del Presidente della Repubblica
6 gennaio 1978, n. 58, e dal de-
creto legislativo 28 dicembre
1989 n. 430. 

Art. 47bis – Rappresentati -
vità sindacale ai fini della con -
trattazione collettiva 

1. L’ARAN ammette alla
contrattazione collettiva nazio-
nale le organizzazioni sindacali
che  abbiano nel compar to o
nell’ area una rappresentatività
non inferiore al 5 per cento,
considerando a tal fine la media
tra il dato associativo e il dato
elettorale. Il dato associativo è
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espresso dalla percentuale delle
deleghe per il versamento dei
contributi sindacali rispetto al
totale delle deleghe rilasciate
nell’ambito considerato. Il dato
elettorale è espresso dalla per-
centuale dei voti ottenuti nelle
elezioni delle  rappresentanze
unitarie del personale, rispetto
al totale dei voti espressi nel-
l’ambito considerato. 

2. Alla contrattazione collet-
tiva nazionale per il relativo
comparto o area partecipano al-
tresí le confederazioni alle qua-
li le organizzaz ioni sindacali
ammesse alla contra ttazione
collettiva ai sensi del comma 1
siano affiliate. 

3. L’ARAN sottoscrive i con-
tratti collettivi verificando pre-
viamente, sulla base della rap-
presentatività  accertata per
l’ammissione alle trattative ai
sensi del comma 1, che le orga-
nizzazioni sindacali che aderi-
scono all’ipotesi di accordo
rappresentino nel loro comples-
so almeno il 51 per cento come
media tra dato associativo e da-
to elettorale nel comparto o
nell’ area contrattuale, o alme-
no il 60 per cento del dato elet-

torale nel medesimo ambito. 
4. L’ARAN ammette alla

contrattazione collettiva per la
stipulazione degli accordi o
contratti collettivi che defini-
scono o modificano i comparti
o le aree o che regolano istituti
comuni a tutte le pubbliche am-
ministrazioni o riguardanti piú
comparti, le confederazioni sin-
dacali alle quali, in almeno due
comparti o due aree contrattua-
li, siano affiliate organizzazioni
sindacali rappresentative ai
sensi del comma 1. 

5. I soggetti e le procedure
della contrattazione collettiva
integrativa sono disciplinati, in
conformità all’a rticolo 45,
comma 4, dai contratti colletti-
vi nazionali, fermo restando
quanto previsto dall’ a r t i c o l o
47, comma 7, per gli organismi
di rappresentanza unitaria del
personale. 

6. Agli effetti dell’accordo
tra l’ARAN e le confederazioni
sindacali rappresentative, pre-
visto dal comma 1 dell’articolo
54, e dei contratti collettivi che
regolano la materia, le confede-
razioni e le organizzazioni sin-
dacali ammesse alla contratta-
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zione colle ttiva naziona le ai
sensi dei commi precedenti,
hanno titolo ai permessi, aspet-
tative e distacchi sindacali, in
quota proporzionale alla loro
rappresentatività ai sensi del
comma 1, tenendo conto anche
della diffusione territoriale e
della consistenza delle strutture
organizzative nel comparto o
nell’area. 

7. La raccolta dei dati sui vo-
ti e sulle deleghe è assicurata
dall’ARAN I dati relativi alle
deleghe rilasciate a  ciascuna
amministrazione nell’anno con-
siderato sono rilevati e trasmes-
si all’ARAN non oltre il 31
marzo dell’anno successivo
dalle pubbliche amministrazio-
ni, controfirmati da un rappre-
sentante dell’org a n i z z a z i o n e
sindacale interessata, con mo-
dalità che garantiscano la riser-
vatezza delle informazioni. Le
pubbliche amministrazioni han-
no l’obbligo di indicare il fun-
zionario responsabile della rile-
vazione e della trasmissione dei
dati. Per il controllo sulle pro-
cedure elettorali e per la raccol-
ta dei dati relativi alle deleghe
l’ARAN si avvale, sulla base di

apposite convenzioni, della col-
laborazione del Dipartimento
della funzione  pubblica, del
Ministe ro del lavoro, delle
istanze rappresentative o asso-
ciative delle pubbliche ammini-
strazioni. 

8. Per garantire modalità di
rilevazione certe ed obiettive,
per la certificazione dei dati e
per la risoluzione delle even-
tuali controversie è istituito
presso l’ARAN un comitato pa-
ritetico, che può essere articola-
to per comparti, al quale parte-
cipano le organizzazioni sinda-
cali ammesse alla contrattazio-
ne collettiva nazionale. 

9. Il comitato procede alla
ver ifica dei dati relativi ai voti
ed alle deleghe. Può deliberare
che  non siano prese in conside-
razione, ai fini della misurazio-
ne del dato associativo, le dele-
ghe a favore di org a n i z z a z i o n i
sindacali che richiedano ai la-
voratori un contributo econo-
mico inferiore di piú della metà
rispetto a quello mediamente
richiesto da lle org a n i z z a z i o n i
sindacali del comparto o dell’
area. 

10. Il comitato delibera sulle
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contestazioni relative alla rile-
vazione dei voti e delle dele-
ghe. Qualora vi sia dissenso, e
in ogni caso quando la conte-
stazione sia avanzata da un sog-
getto sindacale non rappresen-
tato nel comitato, la delibera-
zione è adottata su conforme
parere de l C.N.E.L., che  lo
emana entro quindici giorni
dalla richiesta. La richiesta di
parere è trasmessa dal comitato
al Ministro per la funzione pub-
blica, che provvede a presentar-
la al C .N.E.L. entro cinque
giorni dalla ricezione. 

11. Ai fini delle deliberazio-
ni, l’ARAN e le organizzazioni
sindacali rappresentate nel co-
mitato votano separatamente e
il voto delle seconde è espresso
dalla maggioranza dei rappre-
sentanti presenti. 

12. A tutte le org a n i z z a z i o n i
sindacali vengono garantite
adeguate forme di informazio-
ne e di accesso ai dati, nel ri-
spetto della legislazione sulla
riservatezza delle informazioni
di cui alla legge 31 dicembre
1996, n. 675, e successive di-
sposizioni correttive ed inte-
grative. 

Art. 48 – Nuove forme di
partecipazione alla organizza -
zione del lavoro

1. In attuazione dell’articolo
2, comma 1, lettera a), della
legge 23 ottobre 1992, n. 421,
la contrattazione collettiva na-
zionale definisce nuove forme
di partecipazione delle rappre-
sentanze del personale ai fini
dell’organizzazione del lavoro
nelle amministrazioni pubbli-
che di cui all’articolo 1, comma
2. Sono abrogate le norme che
prevedono ogni forma di rap-
presentanza, anche elettiva, del
personale nei consigli di ammi-
nistrazione delle predette am-
ministraz ioni pubbliche, non-
ché nelle commissioni di con-
corso. La contrattazione collet-
tiva nazionale indicherà forme
e procedure di partecipazione
che sostituiranno commissioni
del personale e organismi di ge-
stione, comunque denominati. 

Art. 49 – Trattamento eco -
nomico

1. Il trattamento economico
fondamentale ed accessorio è
definito dai contratti collettivi. 

2. Le amministrazioni pub-
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bliche garantiscono ai propri
dipendenti di cui all’articolo 2,
comma 2, parità di trattamento
contrattuale e comunque tratta-
menti non inferiori a quelli pre-
visti dai rispettivi contratti col-
lettivi.

3. I contratti collettivi defini-
scono, secondo criteri obiettivi
di misurazione, trattamenti eco-
nomici accessori collegati: 

a) alla produttività individuale;
b) alla produttività collettiva

tenendo conto dell’apporto di
ciascun dipendente;

c ) a l l ’ e ffettivo svolgimento
di attività particolarmente disa-
giate obiettivamente ovvero pe-
ricolose o dannose per la salute.
Compete ai dirigenti la va luta -
zione dell’apporto partecipati-
vo di ciascun dipendente, nel-
l’ambito di c riteri obiettivi de-
finiti dalla  contrattazione col-
le ttiva. 

4. I dirigenti sono responsa-
bili dell’attribuzione dei tratta-
menti economici accessori. 

5. Le funzioni ed i relativi
trattamenti economici accessori
del personale non diplomatico
del Ministero degli affari esteri,
per i servizi che si prestano al-

l’estero presso le rappresentan-
ze diplomatiche, gli uffici con-
solari e le istituzioni culturali e
scolastiche, sono disc iplinati,
limitatamente al periodo di ser-
vizio ivi prestato, dalle disposi-
zioni del decreto del Presidente
della Repubblica 5 genna io
1967, n. 18, e successive modi-
ficazioni, nonché  dalle  altre
pertinenti normative di settore
del Ministero degli affari esteri.

Art. 50 – Agenzia per la rap -
p resentanza negoziale delle
pubbliche amministrazioni

1. Le pubbliche amministra-
zioni sono legalmente rappre-
sentate dall’Agenzia per la rap-
presentanza negoziale delle
pubbliche amministrazioni,
ARAN, agli effetti della con-
trattazione collettiva nazionale.
L’ARAN esercita a livello na-
zionale, in base agli indirizzi ri-
cevuti ai sensi degli articoli 46
e 51, ogni attività relativa alle
relazioni sindacali, alla nego-
ziazione dei contratti collettivi
e alla assistenza delle pubbliche
amministrazioni ai fini dell’
uniforme applicazione dei con-
tratti collettivi. Sottopone alla
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valutazione della commissione
di garanzia dell’attuazione del-
la legge 12 giugno 1990, n.
146, gli accordi nazionali sulle
prestazioni indispensabili ai
sensi dell’articolo 2 della legge
citata. 

2. Le pubbliche amministra-
zioni possono avvalersi dell’as-
sistenza dell’ARAN ai fini del-
la contra ttazione integrativa.
Sulla base di apposite intese,
l’assistenza può essere assicu-
rata anche collettivamente ad
amministrazioni dello stesso ti-
po o ubicate nello stesso ambi-
to territoriale. Su richiesta dei
comitati di settore, in relazione
all’articolazione della contrat-
taz ione collettiva  integrativa
nel comparto ed alle specifiche
esigenze delle pubbliche ammi-
nistrazioni interessate, possono
essere costituite, anche per pe-
riodi determinati, delegazioni
dell’ARAN su base regionale o
pluriregionale.

3. L’ARAN cura le attività di
studio, monitoraggio e docu-
mentazione necessarie all’eser-
cizio della contrattazione col-
lettiva. Predispone a cadenza
trimestrale, ed invia al Gover-

no, ai comitati di settore e alle
commissioni parlamentari com-
petenti, un rapporto sull’evolu-
zione delle retribuzioni di fatto
dei pubblici dipendenti. A tal fi-
ne l’ARAN si avvale della col-
laborazione dell’I.S.T.A.T. per
l’acquisizione di informazioni
statistiche e per la formulazione
di modelli statistici di rilevazio-
ne, ed ha accesso ai dati raccol-
ti dal Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazio-
ne economica in sede di predi-
sposizione del bilancio dello
Stato, del conto annuale del
personale e del monitoraggio
dei flussi di cassa e relativi agli
aspetti riguardanti il costo del
lavoro pubblico.

4. Per il monitoraggio sul-
l’applicazione dei contra tti
collettivi nazionali e sulla con-
tra ttazione collettiva integrati-
va, viene istituito presso l’A-
RAN, un apposito osservatorio
a composizione  paritetica. I
suoi componenti sono desi-
gnati dall’ARAN, dai comitati
di settore e  da lle org a n i z z a z i o-
ni sindacali firmatarie dei con-
tratti collettivi nazionali.

5. Le pubbliche amministra-
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zioni sono tenute a trasmettere
all’ARAN, entro cinque giorni
da lla sottoscrizione, il testo
contrattuale e la indicazione
delle modalità di copertura dei
relativi oneri con riferimento
agli strumenti annuali e plu-
riennali di bilancio.

6. Il comitato direttivo dell’
ARAN è costituito da cinque
componenti ed è nominato con
decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri. Il Presidente
del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro per la
funzione pubblica di concerto
con il Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazio-
ne economica, designa tre dei
componenti, tra i quali, sentita
la Conferenza unificata Stato-
regioni e Stato-città, il Presi-
dente. Degli altri componenti,
uno è  designato dalla Confe-
renza dei Presidenti delle  re -
gioni e l’altro dall’A.N.C.I. e
dall’U.P.I. 

7. I componenti sono scelti
tra esperti di riconosciuta com-
petenza in materia di relazioni
sindacali e di gestione del per-
sonale, anche estranei alla pub-
blica amministrazione, e nomi-

nati ai sensi dell’articolo 31
della legge 23 agosto 1988, n.
400. Il comitato dura in carica
quattro anni e i suoi componen-
ti possono essere riconfermati.
Il comitato delibera a maggio-
ranza de i componenti. Non
possono far parte del comitato
persone che rivestano incarichi
pubblici elettivi o cariche in
partiti politici o in organizza-
zioni sindacali ovvero che rico-
prano rapporti continuativi di
collaborazione o di consulenza
con le predette organizzazioni. 

8. Per la sua attività, l’ARAN
si avvale: 

a) delle risorse derivanti da
contributi posti a carico delle
singole amministrazioni dei va-
ri comparti, corrisposti in misu-
ra fissa per dipendente in servi-
zio. La misura annua del contri-
buto individuale è concordata
tra l’ARAN e l’organismo di
coordinamento di cui all’artico-
lo 46 comma 5, ed è riferita a
ciascun biennio contrattuale;

b) di quote per l’assistenza
alla contrattazione integrativa e
per le altre prestazioni even-
tualmente richieste, poste a ca-
rico dei soggetti che se ne av-
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valgano. 
9. La riscossione dei contri-

buti di cui al comma 8 è effet-
tuata: 

a ) per le  amministrazioni
dello Stato direttamente attra-
verso la previsione di spesa
complessiva da iscrivere nel-
l’apposito capitolo dello stato
di previsione di spesa della
Presidenza del Consiglio dei
ministri; 

b) per le amministrazioni di-
verse dallo Stato, mediante un
sistema di trasferimenti da defi-
nirsi tramite decreti del Mini-
stro per la funzione pubblica di
concerto con il Ministro del te-
soro, del bilancio e della pro-
grammazione economica e, a
seconda del comparto, dei Mi-
nistri competenti, nonché, per
gli aspetti di interesse regionale
e locale, previa intesa espressa
dalla Conferenza unificata Sta-
to-regioni e Stato-città. 

10. L’ARAN ha personalità
giuridica di diritto pubblico. Ha
autonomia organizzativa e con-
tabile nei limiti del proprio
bilancio. A ffluiscono diretta-
m e n t e al bilancio dell’ARAN i
contributi di cui al comma 8. L’

ARAN definisce con propri re-
golamenti le norme concernen-
ti l’organizzazione interna, il
funzionamento e la gestione fi-
nanziaria. I regolamenti sono
soggetti al controllo del Dipar-
timento della funzione pubblica
da  esercitarsi entro quindici
giorni da l ricevimento degli
stessi. La gestione finanziaria è
soggetta al controllo consunti-
vo della Corte dei conti. 

11. Il ruolo del personale di-
pendente dell’ARAN è costitui-
to da cinquanta unità ripartite
tra il personale dei livelli e del-
le qualifiche dirigenziali in ba-
se ai regolamenti di cui al com-
ma 10. Alla copertura dei relati-
vi posti si provvede nell’ ambi-
to delle disponibilità di bilancio
tramite concorsi pubblici, ov-
vero mediante assunzioni con
contratto di lavoro a tempo de-
terminato, regolati dalle norme
di diritto privato. 

12. L’ARAN può altresí av-
valersi di un contingente di
venticinque unità di personale
anche di qualifica dirigenziale
proveniente dalle  pubbliche
amministrazioni rappresentate,
in posizione di comando o col-
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locati fuori ruolo. I dipendenti
comandati o collocati fuori ruo-
lo conservano lo stato giuridico
ed il trattamento economico
delle amministrazioni di prove-
nienza. Ad essi sono attribuite
dall’ ARAN, secondo le dispo-
sizioni contrattuali vigenti, le
voci retributive accessorie, ivi
compresa la produttività per il
personale non dirigente e per i
dirigenti la retribuzione di posi-
zione e di risultato. Il colloca-
mento in posizione di comando
o di fuori ruolo è disposto se-
condo le disposizioni vigenti
nonché ai sensi dell’articolo 17,
comma 14, della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127. L’ARAN può
utilizzare, sulla base di apposi-
te intese, anche personale diret-
tamente messo a disposizione
dalle amministrazioni e dagli
enti rappresentati, con oneri a
carico di questi. Nei limiti di
bilancio, l’ARAN può avvaler -
si di esperti e collabora tori
esterni con modalità di rappor -
to stabilite con i regolamenti
adottati ai sensi del comma 10. 

13. In sede di prima applica-
zione del comma 11, il persona-
le in servizio presso l’ARAN

da almeno un anno alla data di
entrata in vigore del presente
decreto può presentare richiesta
di trasferimento all’ARAN en-
tro il termine da questa fissato,
ai sensi della normativa vigen-
te. Il comitato direttivo dell’A-
RAN procede ad apposita sele-
zione ai fini dell’inquadramen-
to nel relativo ruolo per la qua-
lifica ricoperta ne ll’ammini-
strazione di appartenenza e con
salvaguardia  del trattamento
economico in godimento. 

14. Sino all’applicazione del
comma 12, l’ARAN utilizza
personale in posizione di co-
mando e fuori ruolo nei limiti
massimi delle tabelle previste
dal decreto del Presidente della
Repubblica 25 gennaio 1994, n.
144, come modificato dall’arti-
colo 8, comma 4, della legge 15
maggio 1997, n. 127. 

15. In via transitoria il confe-
rimento finanziario rimane fis-
sato nell’importo complessivo
iscritto nell’apposito capitolo
dello stato di previsione di spe-
sa della Presidenza del Consi-
glio dei ministri. 

16. Le Regioni a statuto spe-
ciale e le Provincie autonome
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possono avvalersi, per la con-
tra ttazione collettiva di loro
competenza, di agenzie tecni-
che istituite con legge regionale
o provinciale ovvero dell’ assi-
stenza dell’ARAN ai sensi del
comma 2. 

Art. 51 – Procedimento di
contrattazione collettiva

1. Gli indirizzi per la contrat-
tazione collettiva nazionale so-
no deliberati dai comitati di set-
tore prima di ogni rinnovo con-
trattuale e negli altri casi in cui
è richiesta una attività negozia-
le dell’ARAN Gli atti di indi-
rizzo delle amministrazioni di-
verse dallo Stato sono sottopo-
sti al Governo che, non oltre
dieci giorni, può esprimere le
sue valutazioni per quanto at-
tiene agli aspetti riguardanti la
compatibilità con le linee di po-
litica economica e finanziaria
nazionale. 

2. L’ARAN informa costan-
temente i comitati di settore e il
Governo sullo svolgimento del-
le trattative. 

3. Raggiunta l’ ipotesi di ac-
cordo, l’ARAN acquisisce il
parere favorevole del comitato

di settore sul testo contrattuale
e sugli oneri finanziari diretti e
indiretti che ne conseguono a
carico dei bilanci delle ammini-
strazioni interessate. Il comita-
to di settore esprime, con gli ef-
fetti di cui all’articolo 46, com-
ma 1, il proprio parere entro
cinque giorni dalla comunica-
zione dell’ARAN Per le ammi-
nistrazioni di cui a ll’articolo
46, comma 2, il parere è espres-
so dal Presidente del Consiglio
dei ministri, tramite il Ministro
per la funzione pubblica, previa
deliberazione del Consiglio dei
ministri. 

4. Acquisito il parere favore-
vole sull’ipotesi di accordo, il
giorno successivo l’ARAN tra-
smette la  quantificazione dei
costi contrattuali alla Corte dei
conti ai fini della certificazione
di compatibilità con gli stru-
menti di programmazione e di
bilancio di cui all’articolo 1bis
della legge 5 agosto 1978, n.
468, e successive modificazio-
ni. La Corte dei conti certifica
l’attendibilità dei costi quantifi-
cati e la loro compatibilità con
gli strumenti di programmazio-
ne e di bilancio, e può acquisire
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a tal fine elementi istruttori e
valutazioni da tre esperti desi-
gnati dal Presidente del Consi-
glio dei ministri, di concerto
con il Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazio-
ne economica. La designazione
degli esperti, per la certificazio-
ne dei contratti collettivi delle
amministrazioni delle Regioni
e degli enti locali, avviene pre-
via intesa con la Conferenza
Stato-regioni e con la Confe-
renza Stato-città. Gli esperti so-
no nominati prima che l’ipotesi
di accordo sia trasmessa alla
Corte dei conti. 

5. La  Corte  dei conti delibe-
ra entro quindici giorni dalla
trasmissione della quantifica-
zione dei costi contrattuali, de-
corsi i quali la certificazione si
intende effettuata positivamen-
te. L’esito della certificazione
viene comunicato dalla Corte
all’ARAN, al comitato di setto-
re e al Governo. Se la certifica-
zione è positiva, il Presidente
dell’ARAN sottoscrive defini-
tivamente il contratto colletti-
vo. 

6. Se la certificazione della
Corte dei conti non è positiva,

l’ARAN, sentito il comitato di
settore o il Presidente del Con-
siglio dei ministri, assume le
iniziative necessarie per ade-
guare la quantificazione dei co-
sti contrattuali ai fini della cer-
tif icazione, ovvero, qualora
non lo ritenga possibile, convo-
ca le organizzazioni sindacali
ai fini della riapertura de lle
tra ttative. Le iniziative assunte
dall’ARAN in seguito alla va-
lutazione espressa dalla Corte
dei conti sono comunicate, in
ogni caso, al Governo e alla
Cor te dei conti,  la quale r iferi-
sce  al Parlamento sulla defini-
tiva quantificazione dei costi
contrattuali,  sulla loro copertu-
ra finanziaria e sulla loro com-
patibilità con gli strumenti di
programmazione  e di bilancio.

7. In ogni caso, la procedu-
ra di cer tificaz ione deve con-
cludersi entro quaranta giorni
dall’ ipotesi di accordo, decor -
si i quali il Presidente dell’A-
RAN ha mandato di sottoscri-
vere definitivamente il contrat-
to collettivo, salvo che non si
renda necessaria la riapertura
delle trattative ai sensi del com-
ma precedente. 
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Art. 52 – Disponibilità desti -
nate alla contrattazione collet -
tiva nelle amministrazioni pub -
bliche e verifica

1. Il Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazio-
ne economica, quantifica, in
coerenza con i parametri previ-
sti dagli strumenti di program-
mazione e di bilancio di cui al-
l’articolo 1b i s della legge 5
agosto 1978, n. 468, e successi-
ve modificazioni e integrazioni,
l’onere derivante dalla contrat-
tazione collettiva nazionale a
carico del bilancio dello Stato
con apposita norma da inserire
nella legge finanziaria ai sensi
dell’articolo 11 della legge 5
agosto 1978, n. 468, e successi-
ve modificazioni ed integrazio-
ni. Allo stesso modo sono de-
terminati gli eventuali oneri ag-
giuntivi a carico del bilancio
dello Stato per la contrattazione
integrativa delle amministra-
zioni dello Stato di cui all’arti-
colo 45, comma 4.

1bis. Per le altre pubbliche
amministrazioni gli oneri deri-
vanti dalla contrattazione col-
lettiva nazionale sono determi-
nati a carico dei rispettivi bilan-

ci in coerenza con i medesimi
parametri di cui al comma 1.

2. I contratti collettivi sono
corredati da prospetti contenen-
ti la quantificazione degli oneri
nonché l’indicazione della co-
pertura complessiva per l’intero
periodo di validità contrattuale,
prevedendo con apposite clau-
sole la possibilità di prorogare
l’efficacia temporale del con-
tratto ovvero di sospenderne
l’esecuzione parziale o totale in
caso di accertata esorbitanza
dai limiti di spesa. 

3. La spesa posta a carico del
bilancio dello Stato è iscritta in
apposito fondo dello stato di
previsione del Ministero del te-
soro, del bilancio e della pro-
grammazione economica in ra-
gione dell’ammontare comples-
sivo. In esito alla sottoscrizione
dei singoli contratti di compar-
to, il Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazio-
ne economica è autorizzato a ri-
partire, con propri decreti, le
somme destinate a c iascun
comparto mediante assegnazio-
ne diretta a favore dei compe-
tenti capitoli di bilancio, anche
di nuova istituzione, per il per-
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sonale d e l l ’ a m m i n i s t r a z i o n e
statale, ovvero mediante trasfe-
rimento ai bilanci delle ammini-
strazioni autonome e degli enti
in favore dei quali sia previsto
l’apporto finanziario dello Stato
a copertura dei relativi oneri.
Per le amministrazioni diverse
dalle amministrazioni dello Sta-
to e per gli altri enti cui si appli-
ca il presente decreto legislati-
vo, l’autorizzazione di spesa re-
lativa al rinnovo dei contratti
collettivi è disposta nelle stesse
forme con cui vengono appro-
vati i bilanci, con distinta indi-
cazione dei mezzi di copertura.

4. Le somme provenienti dai
trasferimenti di cui al comma 3
devono trovare specifica allo-
cazione nelle entrate dei bilanci
delle amministrazioni ed enti
beneficiari, per essere assegna-
te ai pertinenti capitoli di spesa
dei medesimi bilanci. I relativi
stanziamenti sia in entrata che
in uscita non possono essere in-
crementati se non con apposita
autorizzazione legislativa. 

5. Il controllo sulla compati-
bilità dei costi della contratta-
zione collettiva integrativa con
i vincoli di bilancio ai sensi

dell’ articolo 45, comma 4, è ef-
fettuato dal collegio dei reviso-
ri dei conti ovvero, laddove ta-
le organo non sia previsto, dai
nuclei di valutazione o dai ser-
vizi di controllo interno ai sen-
si dell’articolo 20. 

6. Ferme restando le disposi-
zioni di cui al titolo V del pre-
sente decreto, la Corte dei con-
ti, anche nelle sue articolazioni
regionali di controllo, verifica
periodicamente gli andamenti
della spesa per il personale del-
le pubbliche amministrazioni,
utilizzando, per ciascun com-
parto, insiemi significativi di
amministrazioni. A tal fine, la
Corte dei conti può avvalersi,
oltre che dei servizi di control-
lo interno o nuclei di valutazio-
ne, di esperti designati a sua ri-
chiesta da amministrazioni ed
enti pubblici.

Art. 53 – Interpretazione au -
tentica dei contratti collettivi

1. Quando insorgano contro-
versie sull’interpretazione dei
contratti collettivi, le parti che
li hanno sottoscritti si incontra-
no per definire consensualmen-
te il significato della clausola
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controversa. L’eventuale accor-
do, stipulato con le procedure
di cui all’articolo 51, sostitui-
sce la clausola in questione sin
dall’inizio de lla vigenza  del
contratto. 

2 .Comma abrogato.

Art. 54 – Aspettative e per -
messi sindacali

1. Al fine del contenimento,
della trasparenza e della razio-
nalizzazione delle aspettative e
dei permessi sindacali nel setto-
re pubblico, la contrattazione
collettiva ne determina i limiti
massimi in un apposito accor-
do, tra l’ARAN e le confedera-
zioni sindacali rappresentative
ai sensi dell’articolo 47bis.

2. La gestione dell’accordo
di cui al comma 1, ivi compre-
se le modalità di utilizzo e di-
stribuzione delle aspettative e
dei permessi sindacali tra le-
confederazioni e le organizza-
zioni sindacali aventi titolo sul-
la base della loro rappresentati-
vità e con riferimento a ciascun
comparto e area separata di
contrattazione, è demandata al-
la contrattazione collettiva, ga-
rantendo a decorrere dal 1 ago-

sto 1996 in ogni caso l’applica-
zione della legge 20 maggio
1970, n. 300, e successive mo-
dificazioni. Per la provincia au-
tonoma di Bolzano si terrà con-
to di quanto previsto dall’arti-
colo 9 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 6 gennaio
1978, n. 58. 

3. (Comma abrogato).
4. Le amministrazioni pub-

bliche sono tenute a fornire al-
la Presidenza del Consiglio dei
ministri – Dipartimento della
funzione pubblica il numero
complessivo ed i nominativi
de i beneficia ri dei permessi
sindacali. 

5. Contestualmente alla defi-
nizione della nuova normativa
contenente la disciplina dell’in-
tera materia, sono abrogate le
disposizioni che regolano at-
tualmente la gestione e la frui-
zione delle aspettative e dei
permessi sindacali nelle ammi-
nistrazioni pubbliche. Fino alla
emanazione  de l decreto del
Presidente de l Consiglio dei
ministri di cui al comma 1, re-
stano in vigore i decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei mini-
stri che ripartiscono attualmen-
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te i contingenti delle aspettative
sindacali nell’ambito delle am-
ministrazioni pubbliche. Resta
salva la disposizione di cui al-
l’ultimo periodo del comma 2 e
sono a tal fine aumentati di una
unità, fino alla data di entrata in
vigore del decreto di cui al
comma 1, i contingenti attual-
mente previsti.

6. Oltre ai dati relativi ai per-
messi sindacali, le pubbliche
amministrazioni sono tenute a
fornire alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri – Diparti-
mento della funzione pubblica
gli elenchi nominativi, suddivi-
si per qualifica, del personale
dipendente collocato in aspetta-
tiva, in quanto chiamato a rico-
pr ire  una funzione  pubblica
elettiva, ovvero per motivi sin-
dacali. I dati riepilogativi dei
predetti elenchi sono pubblicati
in allegato alla relazione annua-
le da presentare al Parlamento
ai sensi dell’articolo 16 della
legge 29 marzo 1983, n. 93. 

Titolo IV

Rapporto di lavoro

Art. 55 – Disciplina del rap -
porto di lavoro

1. Il rapporto di lavoro dei di-
pendenti delle amministrazioni
pubbliche è disciplinato secon-
do le disposizioni dell’articolo
2, commi 2, 3 e 4. 

2. La legge 20 maggio 1970,
n. 300, si applica alle pubbliche
amministrazioni a prescindere
dal numero dei dipendenti. 

Art. 56 – Disciplina delle
mansioni

1. Il prestatore di lavoro deve
essere adibito alle mansioni per
le quali è stato assunto o alle
mansioni considerate equiva-
lenti nell’ambito della classifi-
cazione professionale prevista
dai contratti collettivi, ovvero a
quelle corrispondenti alla quali-
fica superiore che abbia succes-
sivamente acquisito per effetto
dello sviluppo professionale o
di procedure concorsuali o se-
lettive. L’esercizio di fatto di
mansioni non corrispondenti al-
la qualifica di appartenenza non
ha effetto ai fini dell’inquadra-
mento del lavoratore o dell’as-
segnazione di incarichi di dire-
zione. 
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2. Per obiettive esigenze di
servizio il prestatore di lavoro
può essere adibito a mansioni
proprie della qualifica imme-
diatamente superiore: 

a) nel caso di vacanza di po-
sto in organico, per non piú di
sei mesi, prorogabili fino a do-
dici qualora siano state avviate
le procedure per la copertura
dei posti vacanti come previsto
al comma 4; 

b) nel caso di sostituzione di
altro dipendente assente con
diritto alla conservazione del
posto, con esclusione dell’as-
senza per ferie, per la durata
dell’assenza. 

3. Si considera svolgimento
di mansioni superiori, ai fini del
presente articolo, soltanto l’at-
tribuzione in modo prevalente,
sotto il profilo qualitativo, quan-
titativo e temporale, dei compiti
propri di dette mansioni. 

4. Nei casi di cui al comma 2,
per il periodo di effettiva pre-
stazione, il lavoratore ha diritto
al trattamento previsto per la
qualifica super iore. Qualora
l’utilizzazione del dipendente
sia disposta per sopperire a va-
canze dei posti in organico, im-

mediatamente, e comunque nel
termine massimo di novanta
giorni dalla data in cui il dipen-
dente è assegnato alle predette
mansioni, devono essere avvia-
te le procedure per la copertura
dei posti vacanti. 

5. Al di fuori delle ipotesi di
cui al comma 2, è nulla l’asse-
gnazione del lavoratore a man-
sioni proprie di una qualifica
superiore, ma al lavoratore è
corrisposta la differenza di trat-
tamento economico con la qua-
lifica superiore. Il dirigente che
ha disposto l’assegnazione ri-
sponde personalmente del mag-
gior onere conseguente, se ha
agito con dolo o colpa grave. 

6. Le disposizioni del presen-
te articolo si applicano in sede
di attuazione della nuova disci-
plina degli ordinamenti profes-
sionali prevista dai contratti
collettivi e con la decorrenza da
questi stabilita. I medesimi
contratti collettivi possono re-
golare diversamente gli effetti
di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino a
tale data, in nessun caso lo
svolgimento di mansioni supe-
riori rispetto alla qualifica di
appartenenza, può comportare
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il diritto ad avanzamenti auto-
matici nell’inquadramento pro-
fessionale del lavoratore.

Art. 57 – Attribuzione tem -
poranea di mansioni superiori
(abrogato)

A rt. 58 – I n c o m p a t i b i l i t à ,
cumulo di impieghi e incarichi

1. Resta ferma per tutti i di-
pendenti pubblici la disciplina
delle incompatibilità dettata da-
gli articoli 60 e seguenti del te-
sto unico approvato con decre-
to del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n. 3,
nonché, per i rapporti di lavoro
a tempo parziale, dall’articolo
6, comma 2, del decreto del
Presidente de l Consiglio dei
ministri 17 marzo 1989, n. 117.
Restano ferme altresí le dispo-
sizioni di cui agli articoli da 89
a 93 del decreto del Presidente
della Repubblica  31 maggio
1974, n. 417, agli articoli da 68
a 70 della legge 11 luglio 1980,
n. 312, e successive modifica-
zioni, all’articolo 9, commi 1 e
2, della legge  23 dicembre
1992, n. 498, a ll’articolo 4,
comma 7, della legge 30 dicem-

bre 1991, n. 412, ed all’articolo
1, comma 9, del decreto legge
30 dicembre 1992, n. 510. 

2. Le pubbliche amministra-
zioni non possono conferire ai
dipendenti incarichi, non com-
presi nei compiti e doveri di uf-
ficio, che non siano espressa-
mente previsti o disciplinati da
legge o altre fonti normative, o
che non siano espressamente
autorizzati. 

3. Ai fini previsti dal comma
2, con appositi regolamenti, da
emanarsi ai sensi dell’articolo
17, comma 2, della legge 23
agosto 1988, n. 400, entro il
termine di centocinquanta gior-
ni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, sono
emanate norme dirette a deter-
minare gli incarichi consentiti e
quelli vietati ai magistrati ordi-
nari, amministrativi, contabili e
militari, nonché agli avvocati e
procuratori dello Stato, sentiti,
per le diverse magistrature, i ri-
spettivi istituti. 

4. Decorso il termine di cui
al comma 3, l’attribuzione de-
gli incarichi è consentita nei
soli casi espressamente previ-
sti dalla legge o da altre fonti
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n o r m a t i v e .
5. In ogni caso, il conferi-

mento operato direttamente
dall’amministrazione, nonché
l’autorizzazione all’esercizio di
incarichi che provengano da
amministrazione  pubblica di-
versa da quella di appartenen-
za, ovvero da società o persone
fisiche, che svolgano attività
d’impresa o commerciale, sono
disposti dai rispettivi org a n i
competenti secondo criteri og-
gettivi e predeterminati, che
tengano conto della specifica
professionalità, tali da esclude-
re casi di incompatibilità, sia di
diritto che di fatto, nell’interes-
se del buon andamento della
pubblica amministrazione. 

6. I commi da 7 a 13 del pre-
sente articolo si applicano ai di-
pendenti delle amministrazioni
pubbliche di cui all’articolo 1,
comma 2, compresi quelli di
cui all’articolo 2, commi 4 e 5,
con esclusione dei dipendenti
con rapporto di lavoro a tempo
parziale con prestazione lavora-
tiva non superiore al 50 per
cento di quella a tempo pieno,
dei docenti universitari a tempo
definito e delle altre categorie

di dipendenti pubblici ai quali è
consentito da disposizioni spe-
ciali lo svolgimento di attività
libero professionali. 
Gli incarichi retribuiti, di cui ai
commi seguenti, sono tutti gli
incar ichi, anche occasionali,
non compresi nei compiti e do-
veri di ufficio, per i quali è pre-
visto, sotto qualsiasi forma, un
compenso. Sono esclusi i com-
pensi derivanti: 

a ) dalla collaborazione a
giornali, riviste, enciclopedie e
simili; 

b) dalla utilizzazione econo-
mica da parte dell’autore o in-
ventore di opere dell’ingegno e
di invenzioni industriali; 

c) dalla partecipazione a con-
vegni e seminari; 

d) da incarichi per i quali è
corrisposto solo il rimborso
delle spese documentate; 

e) da incarichi per lo svolgi-
mento dei quali il dipendente è
posto in posizione di aspettati-
va, di comando o di fuori ruolo; 

f) da incarichi conferiti dalle
o rganizzazioni sindacali a di-
pendenti presso le stesse di-
staccati o in aspettativa non re -
t r i b u i t a .
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7. I dipendenti pubblici non
possono svolgere incarichi re-
tribuiti che non siano stati con-
feriti o previamente autorizzati
dall’amministrazione di appar-
tenenza . Con r ife rimento ai
professori universitari a tempo
pieno, gli statuti o i regolamen-
ti degli atenei disciplinano i cri-
teri e le procedure per il rilascio
de ll’autor izzazione nei casi
previsti dal presente decreto. In
caso di inosservanza del divie-
to, salve le piú gravi sanzioni e
ferma restando la responsabilità
disciplinare, il compenso dovu-
to per le prestazioni eventual-
mente svolte deve essere versa-
to, a cura dell’erogante o, in di-
fetto, del percettore, nel conto
dell’entrata del bilanc io del-
l’amministrazione di apparte-
nenza del dipendente per essere
destina to ad incremento del
fondo di produttività o di fondi
equivalenti.

8. Le pubbliche amministra-
zioni non possono conferire in-
carichi retribuiti a dipendenti di
altre amministrazioni pubbliche
senza la previa autorizzazione
dell’amministrazione di appar-
tenenza dei dipendenti stessi.

Salve le piú gravi sanzioni, il
conferimento dei predetti inca-
richi, senza la previa autorizza-
zione, costituisce in ogni caso
infrazione disc iplinare per il
funz ionario responsabile del
procedimento; il relativo prov-
vedimento è nullo di diritto. In
tal caso l’importo previsto co-
me corrispettivo dell’incarico,
ove gravi su fondi in disponibi-
lità dell’amministrazione con-
ferente, è trasferito all’ammini-
strazione di appartenenza del
dipendente ad incremento del
fondo di produttività o di fondi
equivalenti.

9. Gli enti pubblici economi-
ci e i soggetti privati non pos-
sono conferire incarichi retri-
buiti a dipendenti pubblici sen-
za la previa autorizzazione del-
l’amministrazione di apparte-
nenza dei dipendenti stessi. In
caso di inosservanza si applica
la disposizione dell’articolo 6,
comma 1, del decreto legge 28
marzo 1997, n. 79, convertito,
con modificazioni, dalla legge
28 maggio 1997, n. 140. All’ac-
certamento delle violazioni e
all’irrogazione delle  sanzioni
provvede il Ministero delle fi-
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nanze, avvalendosi della Guar-
dia di finanza, secondo le di-
sposizioni della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689. Le  som-
me riscosse sono acquisite al-
le entrate del Ministe ro delle
f i n a n z e .

10. L’autorizzazione, di cui
ai commi precedenti, deve es-
sere richiesta all’amministra-
zione di appartenenza del di-
pendente dai soggetti pubblici o
privati, che intendono conferire
l’incarico; può, altresí, essere
richiesta dal dipendente interes-
sato. L’amministrazione di ap-
partenenza deve pronunciarsi
sulla richiesta di autorizzazione
entro trenta giorni dalla ricezio-
ne della richiesta stessa. Per il
personale che presta comunque
servizio presso amministrazioni
pubbliche diverse da quelle di
appartenenza, l’autorizzazione
è subordinata all’intesa tra le
due amministrazioni. In tal ca-
so il termine per provvedere è
per l’amministrazione di appar-
tenenza di 45 giorni e si pre-
scinde dall’intesa se l’ammini-
strazione presso la quale il di-
pendente presta servizio non si
pronunzia entro 10 giorni dalla

ricezione della richiesta di inte-
sa da parte dell’amministrazio-
ne di appartenenza. Decorso il
termine per provvedere , l’au-
torizzazione, se richiesta per
incarichi da confer irsi da am-
ministrazioni pubbliche, si in-
tende accordata; in ogni altro
caso, si intende definitivamen-
te negata.

11. Entro il 30 aprile di cia-
scun anno, i soggetti pubblici o
privati che erogano compensi a
dipendenti pubblici per gli in-
carichi di cui al comma 6 s o n o
tenuti a dare comunicazione
all’amministraz ione di appar -
tenenza dei dipendenti stessi
dei compensi erogati ne ll’anno
p r e c e d e n t e .

12. Entro il 30 giugno di cia-
scun anno, le amministrazioni
pubbliche che conferiscono o
autorizzano incarichi retribuiti
ai propri dipendenti sono tenute
a comunicare, in via telematica
o su apposito supporto magne-
tico, al Dipartimento della fun-
zione pubblica l’elenco degli
incarichi conferiti o autorizzati
ai dipendenti stessi nell’anno
precedente, con l’ indicazione
dell’oggetto dell’incarico e del
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compenso lordo previsto o pre-
sunto. L’elenco è accompagna-
to da una relazione nella quale
sono indicate le norme in appli-
cazione delle quali gli incarichi
sono stati conferiti o autorizza-
ti, le ragioni del conferimento o
dell’autorizzazione, i criteri di
scelta dei dipendenti cui gli in-
carichi sono stati conferiti o au-
torizzati e la rispondenza dei
medesimi ai principî di buon
andamento dell’amministrazio-
ne, nonché le misure che si in-
tendono adottare per il conteni-
mento della spesa. Nello stesso
termine e con le stesse modalità
le amministrazioni che, nell’an-
no precedente, non hanno con-
ferito o autorizzato incarichi ai
propri dipendenti, anche se co-
mandati o fuori ruolo, dichiara-
no di non aver conferito o auto-
rizzato incarichi.

13. Entro lo stesso termine di
cui al comma 12 le amministra-
zioni di appartenenza sono te-
nute a comunicare al Diparti-
mento della funzione pubblica,
in via telematica o su apposito
supporto magnetico, per cia-
scuno dei propri dipendenti e
distintamente per ogni incarico

conferito o autorizzato, i com-
pensi, relativi all’anno prece-
dente, da esse erogati o della
cui erogazione abbiano avuto
comunicazione dai soggetti di
cui al comma 11.

14. Al fine della verifica del-
l’applicazione delle norme di
cui all’articolo 1, commi 123 e
127, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, le amministrazio-
ni pubbliche sono tenute a co-
municare al Dipartimento della
funzione pubblica, in via tele-
matica o su supporto magneti-
co, entro il 30 giugno di ciascun
anno, i compensi percepiti dai
propri dipendenti anche per in-
carichi relativi a compiti e do-
veri d’ufficio; sono altresí tenu-
te a comunicare semestralmente
l’elenco dei collaboratori ester-
ni e dei soggetti cui sono stati
a ffidati incarichi di consulenza,
con l’indicazione della ragione
dell’incarico e dell’ammontare
dei compensi corrisposti.

15. Le amministrazioni che
omettono gli adempimenti di
cui ai commi 11, 12, 13 e 14
non possono conferire nuovi in-
carichi f ino a  quando non
adempiono. I soggetti di cui al
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comma 9 che omettono le co-
municazioni di cui al comma 11
incorrono nella sanzione di cui
allo stesso comma 9.

16. Il Dipartimento della fun-
zione pubblica, entro il 31 di-
cembre di ciascun anno, riferi-
sce al Parlamento sui dati rac-
colti e formula proposte per il
contenimento della spesa per
gli incarichi e per la razionaliz-
zazione dei criteri di attribuzio-
ne degli incarichi stessi.

Art. 58bis – Codice di com -
portamento

1. Il Dipartimento della fun-
zione pubblica, sentite le confe-
derazioni sindacali rappresenta-
tive ai sensi dell’articolo 47bis,
definisce un codice di compor-
tamento dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni, an-
che in relazione alle necessarie
misure organizzative da adotta-
re al fine di assicurare la qualità
dei servizi che le stesse ammi-
nistrazioni rendono ai cittadini. 

2. Il codice è pubblicato nel-
la Gazzetta Ufficiale e conse-
gnato al dipendente all’atto del-
l’assunzione. 

3. Le pubbliche amministra-

zioni formulano all’Agenzia
per la rappresentanza negoziale
delle pubbliche amministrazio-
ni indirizzi, ai sensi dell’artico-
lo 46, comma 2, e dell’articolo
73, comma 5, a ffinché il codice
venga recepito nei contratti, in
allegato, e perché i suoi principî
vengano coordinati con le previ-
sioni contrattuali in materia di
responsabilità disciplinare. 

4. Per ciascuna magistratura
e per l’Avvocatura dello Stato,
gli organi delle associazioni di
categoria adottano, entro il ter-
mine di centoventi giorni dalla
data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, un codice etico
che viene sottoposto all’adesio-
ne degli appartenenti alla magi-
stratura interessata. Decorso
inutilmente detto termine, il co-
dice è adottato dall’organo di
autogoverno. 

5. Entro il 31 dicembre 1998,
l’organo di vertice di ciascuna
pubblica amministrazione veri-
fica, sentite le organizzazioni
sindacali rappresentative ai
sensi dell’articolo 47bis e le as-
sociazioni di utenti e consuma-
tori, l’applicabilità del codice
di cui al comma 1, anche per
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apportare eventuali integrazioni
e specificazioni al fine della
pubblicazione e dell’ adozione
di uno specifico codice di com-
portamento per ogni singola
amministrazione. 

6. Sull’applicazione dei codi-
ci di cui al presente articolo vi-
gilano i dirigenti responsabili di
ciascuna struttura. 

7. Le pubbliche amministra-
zioni organizzano attività di
formazione del personale per la
conoscenza e la corretta appli-
cazione dei codici di cui al pre-
sente articolo.

Art. 59 – Sanzioni discipli -
nari e responsabilità

1. Per i dipendenti di cui al-
l’articolo 2, comma 2, resta fer-
ma la disciplina attualmente vi-
gente in materia di responsabi-
lità civile, amministrativa, pe-
nale e contabile per i dipenden-
ti delle amministrazioni pubbli-
che.

2. Ai dipendenti di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2, si applicano
l’articolo 2106 del codice civile
e l’articolo 7, commi primo,
quinto e ottavo, della legge 20
maggio 1970, n. 300. 

3. Salvo quanto previsto da-
gli articoli 20, comma 1, e 58,
comma 1, e ferma restando la
def inizione dei doveri del di-
pendente ad opera dei codici di
comportamento di cui all’arti-
colo 58b i s, la tipologia delle
infrazioni e delle relative san-
zioni è definita dai contratti
c o l l e t t i v i .

4. Ciascuna amministrazio-
ne, secondo il proprio ordina-
mento, individua l’ufficio com-
petente per i procedimenti di-
sciplinari. Tale ufficio, su se-
gnalazione del capo della strut-
tura in cui il dipendente lavora,
contesta l’addebito al dipen-
dente medesimo, istruisce il
procedimento disciplinare e ap-
plica la sanzione. Quando le
sanzioni da applicare siano rim-
provero verbale e censura, il ca-
po della struttura in cui il di-
pendente lavora provvede diret-
tamente. 

5. Ogni provvedimento disci-
plinare, ad eccezione del rim-
provero verbale, deve essere
adottato previa tempestiva con-
testazione scritta dell’addebito
al dipendente, che viene sentito
a sua difesa con l’eventuale as-
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sistenza di un procuratore ov-
vero di un rappresentante del-
l’associazione sindacale cui
aderisce o conferisce mandato.
Trascorsi inutilmente quindici
giorni dalla convocazione per
la difesa del dipendente, la san-
zione viene applicata nei suc-
cessivi quindici giorni. 

6. Con il consenso del dipen-
dente la sanzione applicabile
può essere ridotta, ma in tal ca-
so non è piú suscettibile di im-
pugnazione. 

7. Ove i contratti collettivi
non prevedano procedure di
conciliazione, entro venti gior-
ni dall’applicazione della san-
zione, il dipendente, anche per
mezzo di un procuratore o del-
l’associazione sindacale cui
aderisce o conferisce mandato,
può impugnarla dinanzi al col-
legio arbitrale di disciplina del-
l’amministrazione in cui lavo-
ra. Il collegio emette la sua de-
cisione entro novanta giorni
dall’impugnazione e l’ammini-
strazione vi si conforma. Du-
rante tale periodo la sanzione
resta sospesa. 

8. Il collegio arbitrale si com-
pone di due rappresentanti del-

l’amministrazione e di due rap-
presentanti dei dipendenti ed è
presieduto da un esterno al-
l’amministrazione, di provata
esperienza e indipendenza. Cia-
scuna amministrazione, secon-
do il proprio ordinamento, sta-
bilisce, sentite le organizzazio-
ni sindacali, le modalità per la
periodica designazione di dieci
rappresentanti dell’amministra-
zione e dieci rappresentanti dei
dipendenti, che, di comune ac-
cordo, indicano cinque presi-
denti. In mancanza di accordo,
l’amministraz ione richiede la
nomina dei presidenti al presi-
dente del tribunale del luogo in
cui siede il collegio. Il collegio
opera con criteri oggettivi di ro-
tazione dei membri e di asse-
gnazione dei procedimenti di-
sciplinari che ne garantiscono
l’imparzialità. 

9. Piú amministrazioni omo-
genee o affini possono istituire
un unico collegio arbitrale me-
diante convenzione che ne re-
goli le modalità di costituzione
e di funzionamento nel rispetto
dei principî di cui ai precedenti
commi. 

10. Fino al riordinamento de-
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gli organi collegiali della scuo-
la nei confronti del personale
ispettivo tecnico, direttivo, do-
cente ed educativo delle scuole
di ogni ordine e grado e delle
istituzioni educative statali si
applicano le norme di cui al ti-
tolo IV, capo II, del decreto del
Presidente della Repubblica 31
maggio 1974, n. 417. 

Art. 59bis – Impugnazione
delle sanzioni disciplinari

1. Se i contratti collettivi na-
zionali non hanno istituito ap-
posite procedure di conciliazio-
ne e arbitrato, le sanzioni disci-
plinari possono essere impu-
gnate dal lavoratore davanti al
collegio di conciliazione di cui
all’articolo 69bis, con le moda-
lità e con gli effetti di cui all’ar-
ticolo 7, commi 6 e 7, della leg-
ge 20 maggio 1970, n. 300.  

Art. 60 – Orario di servizio e
orario di lavoro (abrogato)

Art. 61 – Pari opportunità 
1. Le pubbliche amministra-

zioni, al fine di garantire pari
opportunità tra uomini e donne
per l’accesso al lavoro ed il

trattamento sul lavoro: 
a) riservano alle donne, salva

motivata impossibilità, almeno
un terzo dei posti di componen-
te delle commissioni di concor-
so, fermo restando il principio
di cui all’articolo 36, comma 3,
lettera e);

b) adottano propri atti regola-
mentari per assicurare pari op-
portunità di uomini e donne sul
lavoro, conformemente alle di-
rettive impartite dalla Presiden-
za del Consiglio dei ministri –
Dipartimento della funz ione
pubblica; 

c) garantiscono la partecipa-
zione delle proprie dipendenti
ai corsi di formazione e di ag-
giornamento professionale in
rapporto proporzionale alla loro
presenza nelle amministrazioni
interessate ai corsi medesimi,
adottando modalità organizzati-
ve atte a favorirne la partecipa-
zione, consentendo la concilia-
zione fra vita professionale e
vita familiare;

d ) possono finanz iare pro-
grammi di azioni positive e l’at-
tività dei Comitati per le pari
opportunità ne ll’ambito de lle
proprie disponibilità di bilancio.

D. LGS. 3 FEBBRAIO 1993, N. 29 241



2. Le pubbliche amministra-
zioni, secondo le modalità del-
l’articolo 10, adottano tutte le
misure per attuare le direttive
della Unione europea in mate-
ria di pari opportunità, sulla ba-
se di quanto disposto dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei mini-
stri – Dipartimento della fun-
zione pubblica. 

Art. 62 – Passaggio di di -
pendenti da amministrazioni
pubbliche ad aziende o società
private (abrogato) 

Titolo V
Controllo della spesa 

Art. 63 – Finalità
1. Al fine di realizzare il piú

efficace controllo dei bilanci,
anche articolati per funzioni e
per programmi, e la rilevazione
dei costi, con particolare riferi-
mento al costo del lavoro, il
Ministero del tesoro, d’intesa
con la Presidenza del Consiglio
dei ministri – Dipartimento del-
la funzione pubblica, provvede
alla acquisizione delle informa-
zioni sui flussi finanziari relati-

vi a tutte le amministrazioni
pubbliche. 

2. Per le finalità di cui al
comma 1, tutte le amministra-
zioni pubbliche impiegano stru-
menti di rilevazione e sistemi
informatici e statistici definiti o
va lutati dall’Autorità per
l’ informatica nella pubblica
amministrazione di cui al de-
creto legislativo 12 febbraio
1993, n. 39, sulla base delle in-
dicazioni definite dal Ministero
del tesoro, d’intesa con la Presi-
denza del Consiglio dei ministri
– Dipartimento della funzione
pubblica. 

3. Per l’immediata attivazio-
ne del sistema di controllo del-
la spesa del personale di cui al
comma 1, il Ministero del teso-
ro, d’intesa con la Presidenza
del Consiglio dei ministri – Di-
partimento della funzione pub-
blica, avvia un processo di inte-
grazione dei sistemi informativi
delle amministrazioni pubbli-
che che rilevano i trattamenti
economici e le spese del perso-
nale, facilitando la razionaliz-
zazione delle modalità di paga-
mento delle re tribuzioni. Le
informazioni acquisite dal si-
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stema informativo della Ragio-
neria generale dello Stato sono
disponibili per tutte le ammini-
strazioni e gli enti interessati. 

Art. 64 – Rilevazione dei
c o s t i

1. Le amministrazioni pub-
bliche individuano i singoli
programmi di attività e trasmet-
tono alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri – Dipartimento
della funzione pubblica, al Mi-
nistero del tesoro e al Ministero
del bilancio e della programma-
zione economica tutti gli ele-
menti necessari alla rilevazione
ed al controllo dei costi. 

2. Ferme restando le attuali
procedure di evidenz iaz ione
della spesa ed i relativi sistemi
di controllo, il Ministero del te-
soro, al fine di rappresentare i
profili economici della spesa,
previe intese con la Presidenza
del Consiglio dei ministri – Di-
partimento della funzione pub-
blica, definisce procedure inter-
ne e tecniche di rilevazione e
provvede, in coerenza con le
funzioni di spesa riconducibili
alle unità amministrative cui
compete la gestione dei pro-

grammi, ad un’articolaz ione
dei bilanci pubblici a carattere
sperimentale. 

3. Per la omogeneizzazione
delle procedure presso i sogget-
ti pubblici diversi dalle ammi-
nistrazioni sottoposte alla vigi-
lanza ministeriale, la Presiden-
za del Consiglio dei ministri
adotta apposito atto di indirizzo
e coordinamento. 

Art. 65 – Controllo del costo
del lavoro

1. Il Ministero del tesoro,
d’intesa con la Presidenza del
Consiglio dei ministri – Dipar-
timento della funzione pubbli-
ca, definisce un modello di rile-
vazione della consistenza del
personale, in servizio e in quie-
scenza, e delle relative spese,
ivi compresi gli oneri previden-
ziali e le entrate derivanti dalle
contribuzioni, anche per la loro
evidenziazione a preventivo e a
consuntivo, mediante allegati ai
bilanci. Il Ministero del tesoro
elabora, altresí, un conto an-
nuale che evidenzi anche il rap-
porto tra contribuzioni e presta-
zioni previdenziali relative al
personale delle amministrazio-
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ni statali. 
2. Le amministrazioni pub-

bliche presentano, entro il mese
di maggio di ogni anno, alla
Corte dei conti, per il tramite
della Ragioneria generale dello
Stato ed inviandone contestual-
mente copia alla Presidenza del
Consiglio dei ministri – Dipar-
timento della funzione pubbli-
ca, il conto annuale delle spese
sostenute per il personale, rile-
vate secondo il modello di cui
al comma 1. Il conto è accom-
pagnato da una relazione, con
cui le amministrazioni pubbli-
che espongono i risultati della
gestione del personale, con ri-
ferimento agli obiettivi che, per
ciascuna amministrazione, so-
no stabiliti dalle leggi, dai rego-
lamenti e dagli atti di program-
mazione. La mancata presenta-
zione del conto e della relativa
relazione determina, per l’anno
successivo a quello cui il conto
si riferisce, l’applicazione delle
misure di cui all’articolo 30,
comma 11, della legge 5 agosto
1978, n. 468, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni. 

3. Gli enti pubblici economi-
ci e le aziende che producono

servizi di pubblica utilità non-
ché gli enti e le aziende di cui
all’articolo 73, comma 5, sono
tenuti a comunicare alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri
– Dipartimento della funzione
pubblica e al Ministero del te-
soro il costo annuo del persona-
le  comunque utilizzato, in
conformità alle procedure defi-
nite dal Ministero del tesoro,
d’intesa con il predetto Diparti-
mento della funzione pubblica. 

4. La Corte dei conti riferisce
annualmente al Parlamento sul-
la gestione delle risorse finan-
ziarie destinate al personale del
settore pubblico, avvalendosi di
tutti i dati e delle informazioni
disponibili presso le ammini-
strazioni pubbliche. Con appo-
site relazioni in corso d’anno,
anche a richiesta del Parlamen-
to, la Corte riferisce altresí in
ordine a specifiche materie, set-
tori ed interventi. 

5. Il Ministero del tesoro, an-
che su espressa richiesta del
Ministro per la funzione pub-
blica, dispone visite ispettive, a
cura dei servizi ispettivi di fi-
nanza della Ragioneria genera-
le dello Stato, coordinate anche
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con altri analoghi servizi, per la
valutazione e la verifica delle
spese, con par ticolare riferi-
mento agli oneri dei contratti
collettivi nazionali e decentrati,
denunciando alla Corte dei con-
ti le irregolarità riscontrate. Ta-
li verifiche vengono eseguite
presso le amministrazioni pub-
bliche, nonché presso gli enti e
le aziende di cui al comma 3. Ai
fini dello svolgimento integrato
delle verifiche ispettive, i servi-
zi ispettivi di finanza della Ra-
gioneria generale dello Stato
esercitano presso le predette
amministrazioni, enti e aziende
sia le funzioni di cui all’artico-
lo 3 della legge  26 luglio
1939, n. 1037, che  i compiti di
cui all’a rticolo 27, comma
quarto, della  legge 29 marzo
1983, n. 93. 

6. Allo svolgimento delle ve-
rifiche ispettive integrate di cui
al comma 5 può partecipare l’i-
spettorato operante presso il
Dipartimento della  funz ione
pubblica. L’ispettorato stesso si
avvale di cinque ispettori di fi-
nanza, in posizione di comando
o fuori ruolo, del Ministero del
tesoro, cinque funzionari, parti-

colarmente esperti in materia,
in posizione di comando o fuo-
ri ruolo, del Ministero dell’in-
terno e di altro personale co-
munque in servizio presso il
Dipartimento della funz ione
pubblica. L’ispettorato svolge
compiti ispettivi vigilando sulla
razionale organizzazione delle
pubbliche amministrazioni,
l’ottimale utilizzazione delle ri-
sorse umane, la conformità del-
l’azione amministrativa ai prin-
cipî di imparzialità e buon an-
damento e l’osservanza delle
disposizioni vigenti sul control-
lo dei costi, dei rendimenti e dei
risultati e sulla verifica dei cari-
chi di lavoro. 

Art. 66 – Interventi corretti -
vi del costo del personale 

1. Fermo restando il disposto
dell’articolo 11ter, comma 7,
della legge 5 agosto 1978, n.
468, e successive modificazioni
ed integrazioni, e salvi i casi di
cui ai commi successivi, qualo-
ra si verifichino o siano preve-
dibili, per qualunque causa,
scostamenti rispetto agli stan-
ziamenti previsti per le spese
destinate al personale, il Mini-
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stro del tesoro, informato dal-
l’amministrazione competente,
ne riferisce al Parlamento, pro-
ponendo l’adozione di misure
correttive  idonee a ripristinare
l’equilibrio del bilancio. La re-
lazione è trasmessa altresí al
nucleo di valutazione della
spesa relativa al pubblico im-
piego istituito presso il Consi-
glio nazionale dell’economia  e
del lavoro. 

2. Le pubbliche amministra-
zioni che vengono, in qualun-
que modo, a conoscenza di de-
cisioni giurisdizionali che com-
portino oneri a carico del bilan-
cio, ne danno immediata comu-
nicazione alla Presidenza del
Consiglio dei ministri – Dipar-
timento della funzione pubbli-
ca, al Ministero del bilancio e
della programmazione econo-
mica ed al Ministero del tesoro.
Ove tali decisioni producano
nuovi o maggiori oneri rispetto
alle spese autorizzate, i Ministri
del bilancio e della programma-
zione economica e del tesoro
presentano, entro trenta giorni
dalla data di pubblicazione del-
le sentenze della Corte costitu-
zionale o dalla conoscenza del-

le decisioni esecutive di altre
autorità giurisdizionali, una re-
lazione al Parlamento, impe-
gnando Governo e Parlamento
a definire con procedura d’ur-
genza una nuova disciplina le-
gislativa idonea a ripristinare i
limiti della spesa globale. 

3. I Ministri del bilancio e
della programmazione econo-
mica e del tesoro provvedono,
con la stessa procedura di cui al
comma 2, a seguito di richieste
pervenute alla Presidenza del
Consiglio dei ministri – Dipar-
timento della funzione pubblica
per la estensione generalizzata
di decisioni giurisdizionali di-
venute esecutive, atte a produr-
re gli effetti indicati nel mede-
simo comma 2 sulla entità della
spesa autorizzata. 

Art. 67 – Commissario del
Governo 

1. Il Commissario del Gover-
no rappresenta lo Stato nel ter-
ritorio regionale. Egli è respon-
sabile, nei confronti del Gover-
no, del flusso di informazioni
degli enti pubblici operanti nel
territorio, in particolare di quel-
li attivati attraverso gli allegati
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ai bilanci e il conto annuale di
cui all’articolo 65, comma 1.
Ogni comunicazione del Gover-
no alla Regione avviene tramite
il Commissario del Governo.

Titolo VI

Giurisdizione 

Art. 68 – Controversie rela -
tive ai rapporti di lavoro

1. Sono devolute al giudice
ordinario, in funzione di giudi-
ce del lavoro, tutte le controver-
sie relative ai rapporti di lavoro
alle dipendenze delle pubbliche
amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, ad eccezione
di quelle relative ai rapporti di
lavoro di cui al comma 4, inclu-
se le controversie concernenti
l’assunzione al lavoro, il confe-
rimento e la revoca degli incari-
chi dirigenziali e la responsabi-
lità dirigenziale, nonché quelle
concernenti le indennità di fine
rapporto, comunque denomina-
te e corrisposte, ancorché ven-
gano in questione atti ammini-
strativi presupposti. Quando
questi ultimi siano rilevanti ai

fini della decisione, il giudice li
disapplica, se illegittimi. L’im-
pugnazione davanti al giudice
amministrativo dell’atto ammi-
nistrativo rilevante nella con-
troversia non è causa di sospen-
sione del processo. 

2. Il giudice adotta, nei con-
fronti delle pubbliche ammini-
strazioni, tutti i provvedimenti,
di accertamento, costitutivi o di
condanna, richiesti dalla natura
dei diritti tutelati. Le sentenze
con le quali riconosce il diritto
all’assunzione, ovvero accerta
che l’assunzione è avvenuta in
violazione di norme sostanziali
o procedurali,  hanno anche ef-
fetto r ispettivamente costituti-
vo o estintivo del rapporto di
lavoro. 

3. Sono devolute al giudice
ordinario, in funzione di giudi-
ce del lavoro, le controversie
relative a comportamenti anti-
sindacali delle pubbliche am-
ministrazioni ai sensi dell’arti-
colo 28 della legge 20 maggio
1970, n. 300 e le controversie,
promosse da  org a n i z z a z i o n i
sindacali, dall’ARAN o dalle
pubbliche amministrazioni, re-
lative alle procedure di contrat-
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tazione collettiva di cui all’arti-
colo 45 e seguenti del presente
decreto. 

4. Restano devolute alla giu-
risdizione del giudice ammini-
strativo le controversie in mate-
ria di procedure concorsuali per
l’assunzione dei dipendenti del-
le pubbliche amministrazioni,
nonché, in sede di giurisdizione
esclusiva, le controversie relati-
ve ai rapporti di lavoro di cui
all’articolo 2, commi 4 e 5, ivi
comprese quelle attinenti ai di-
ritti patrimoniali connessi. 

5. Nelle controversie di cui ai
commi 1 e 3 e nel caso di cui al
comma 3 dell’articolo 68bis, il
ricorso per cassazione può es-
sere proposto anche per viola-
zione o falsa applicazione dei
contratti e accordi collettivi na-
zionali di cui all’articolo 45.

Art. 68bis – Accertamento
pregiudiziale sull’efficacia, va -
lidità ed interpretazione dei
contratti collettivi

1. Quando per la definizione
di una controversia individuale
di cui all’articolo 68, è necessa-
rio risolvere in via pregiudizia-
le una questione concernente

l’efficacia, la validità o l’inter-
pretazione delle clausole di un
contratto o accordo collettivo
nazionale, sottoscritto dall’A-
genzia per la rappresentanza
negoziale delle pubbliche am-
ministrazioni – ARAN – ai sen-
si dell’articolo 45 e seguenti, il
giudice, con ordinanza non im-
pugnabile, nella quale indica la
questione  da risolvere, f issa
una nuova udienza di discussio-
ne  non prima di centoventi
giorni e dispone la comunica-
zione, a cura della cancelleria,
dell’ordinanza, del ricorso in-
troduttivo e della memoria di-
fensiva all’ARAN. 

2. Entro trenta giorni dalla
comunicazione di cui al comma
1, l’ARAN convoca le organiz-
zazioni sindacali firmatarie per
verificare la possibilità di un
accordo sull’interpretazione au-
tentica del contratto o accordo
collettivo, ovvero sulla modifi-
ca della clausola controversa.
All’accordo sull’interpretaz io-
ne autentica o sulla modifica
della clausola si applicano le
disposizioni dell’articolo 53. Il
testo dell’accordo è trasmesso,
a cura dell’ARAN, alla cancel-
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leria del giudice procedente, la
quale provvede a darne avviso
alle parti almeno dieci giorni
prima dell’udienza. Decorsi no-
vanta giorni dalla comunicazio-
ne di cui al comma 1, in man-
canza di accordo la procedura
si intende conclusa. 

3. Se non interviene l’accor-
do sull’interpretazione autenti-
ca o sulla modifica della clau-
sola controversa, il giudice de-
cide con sentenza  sulla sola
questione di cui al comma 1,
impartendo distinti provvedi-
menti per l’ulteriore istruzione
o, comunque, per la prosecu-
zione della causa. La sentenza è
impugnabile soltanto con ricor-
so immediato per cassazione,
proposto nel termine di sessan-
ta giorni dalla comunicazione
dell’avviso di deposito della
sentenza. Il deposito nella can-
celleria del giudice davanti a
cui pende la causa di una copia
del ricorso per cassazione, do-
po la notificazione alle altre
parti, determina la sospensione
del processo. 

4. La Corte di cassazione,
quando accoglie il ricorso a
norma dell’articolo 383 del co-

dice di procedura civile, rinvia
la causa allo stesso giudice che
ha pronunciato la sentenza cas-
sata. La riassunzione della cau-
sa può essere fatta da ciascuna
delle parti entro il termine pe-
rentorio di sessanta giorni dalla
comunicazione della sentenza
di cassazione. In caso di estin-
zione del processo, per qualsia-
si causa, la sentenza della Cor-
te di cassazione conserva i suoi
effetti. 

5. L’ARAN e le organizza-
zioni sindacali firmatarie pos-
sono intervenire nel processo
anche oltre il termine previsto
dall’articolo 419 del codice di
procedura civile e sono legitti-
mate, a seguito dell’intervento
alla proposizione dei mezzi di
impugnazione delle sentenze
che decidono una questione di
cui al comma 1. Possono, anche
se non intervenute, presentare
memorie nel giudizio di merito
ed in quello per cassazione.
Della presentazione di memorie
è dato avviso alle parti, a cura
della cancelleria. 

6. In pendenza del giudizio
davanti alla Corte di cassazio-
ne, possono essere sospesi i
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processi la cui definizione di-
pende dalla risoluzione della
medesima questione sulla quale
la Corte è chiamata a pronun-
ciarsi. Intervenuta la decisione
della Corte di cassazione, il
giudice fissa, anche d’ufficio,
l’udienza per la prosecuzione
del processo. 

7. Quando per la definizione
di altri processi è necessario ri-
solvere una questione di cui al
comma 1 sulla quale è già in-
tervenuta una pronuncia della
Corte di cassazione e il giudice
non ritiene di uniformarsi alla
pronuncia della Corte, si appli-
ca il disposto del comma 3. 

8. La Corte di cassazione,
nelle  controversie di cui è in-
vestita ai sensi del comma 3,
può condannare la parte soc-
combente, a norma dell’ar tico-
lo 96 del codice di procedura
civile, anche in assenza di
istanza di parte.

Art. 69 – Tentativo obbliga -
torio di conciliazione nelle con -
troversie individuali

1. Per le controversie indivi-
duali di cui all’articolo 68, il
tentativo obbligatorio di conci-

liazione di cui all’articolo 410
del codice di procedura civile si
svolge con le procedure previ-
ste dai contratti collettivi, ovve-
ro davanti al collegio di conci-
liazione  di cui all’articolo
69bis, secondo le disposizioni
dettate dal presente decreto. 

2. La domanda giudiziale di-
venta procedibile trascorsi no-
vanta giorni dalla promozione
del tentativo di conciliazione. 

3. Il giudice che rileva che
non è stato promosso il tentati-
vo di conciliazione secondo le
disposizioni di cui all’articolo
69bis, commi 2 e 3, o che la do-
manda giudiziale è stata propo-
sta prima della scadenza del
termine di novanta giorni dalla
promozione del tentativo so-
spende il giudizio e fissa alle
parti il termine perentorio di
sessanta giorni per promuovere
il tentativo di conciliazione. Si
applicano i commi 2 e 5 del-
l’articolo 412bis del codice di
procedura civile. Espletato il
tentativo di conciliazione o de-
corso il te rmine di novanta
giorni, il processo può essere
riassunto entro il termine pe-
rentorio di centottanta giorni.
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La parte contro la quale è stata
proposta la domanda in viola-
zione dell’articolo 410 del co-
dice di procedura civile, con
l’atto di riassunzione o con me-
moria depositata in cancelleria
almeno dieci giorni prima del-
l’udienza fissata, può modifica-
re o integrare le proprie difese e
proporre nuove eccezioni pro-
cessuali e di merito, che non
siano rilevabili d’ufficio. Ove il
processo non sia stato tempesti-
vamente riassunto, il giudice
dichiara d’ufficio l’estinzione
del processo con decreto cui si
applica la disposizione di cui
all’articolo 308 del codice di
procedura civile.

3bis. Il Ministero del lavoro e
della previdenza sociale, di in-
tesa con la Presidenza del Con-
siglio dei ministri – Diparti-
mento per la funzione pubblica
ed il Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazio-
ne economica, provvede, me-
diante mobilità volontaria inter-
ministeriale, a dotare le Com-
missioni di conciliazione terri-
toriali degli organici indispen-
sabili per la tempestiva realiz-
zazione del tentativo obbligato-

rio di conciliazione delle con-
troversie individuali di lavoro
nel settore pubblico e privato.

Art. 69bis – Collegio di con -
ciliazione

1. Ferma restando la facoltà
del lavoratore di avvalersi delle
procedure di conciliazione pre-
viste dai contratti collettivi, il
tentativo obbligatorio di conci-
liazione di cui all’articolo 69 si
svolge, con le procedure di cui
ai commi seguenti, dinanzi ad
un collegio di conciliazione
istituito presso l’Ufficio pro-
vinciale del lavoro e della mas-
sima occupazione nella cui cir-
coscrizione si trova l’ufficio cui
il lavoratore è addetto, ovvero
era addetto al momento della
cessazione del rapporto. Le me-
desime procedure si applicano,
in quanto compatibili, se il ten-
tativo di conciliazione è pro-
mosso dalla pubblica ammini-
strazione. Il colleggio di conci-
liazione e composto dal diretto-
re dell’Ufficio o da un suo dele-
gato, che lo presiede, da  un
rappresentante del lavoratore e
da  un rappresentante dell’am-
m i n i s t r a z i o n e .
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2. La richiesta del tentativo
di conciliazione, sottoscritta dal
lavoratore, è consegnata all’Uf-
ficio presso il quale è istituito il
collegio di conciliazione com-
petente o spedita mediante rac-
comandata con avviso di ricevi-
mento. Copia della richiesta
deve essere consegnata o spe-
dita a cura dello stesso lavora-
tore all’amministrazione di ap-
partenenza. 

3. La richiesta deve precisare:
a) l’amministrazione di ap-

partenenza e la sede alla quale
il lavoratore è addetto; 

b) il luogo dove gli devono
essere fatte le comunicazioni
inerenti alla procedura; 

c ) l’esposizione sommaria
dei fatti e delle ragioni poste a
fondamento della pretesa; 

d) la nomina del proprio rap-
presentante nel collegio di con-
ciliazione o la delega per la no-
mina medesima ad un’organiz-
zazione sindacale. 

4. Entro trenta  giorni dal r i-
cevimento de lla copia della
r i c h i e s t a, l’amministrazione,
qualora non accolga la pretesa
del lavoratore, deposita presso
l ’ U fficio osservazioni scritte.

Nello stesso atto nomina il pro-
prio rappresentante in seno al
collegio di conciliazione. Entro
i dieci giorni successivi al de-
posito, il Presidente fissa la
comparizione delle parti per il
tentativo di conciliazione. Di-
nanzi al collegio di conciliazio-
ne, il lavoratore può farsi rap-
presentare o assistere anche da
un’organizzazione cui aderisce
o conferisce mandato. Per
l’amministrazione deve compa-
rire un soggetto munito del po-
tere di conciliare. 

5. Se la conciliazione riesce,
anche  limita tamente ad una
parte della pretesa avanzata dal
lavoratore, viene redatto sepa-
rato processo verbale sottoscrit-
to dalle parti e dai componenti
del collegio di conciliazione. I l
verbale costituisce titolo ese-
cutivo. Alla conciliazione non
si applicano le disposizioni
dell’articolo 2113, commi pri-
mo, secondo e terzo del codice
civile. 

6. Se non si raggiunge l’ac-
cordo tra le parti, il collegio di
conciliazione deve formulare
una proposta per la bonaria de-
finizione della controversia. S e
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la proposta non è accettata, i ter-
mini di essa sono riassunti nel
verbale con indicazione delle
valutazioni espresse dalle parti.

7. Nel successivo giudizio
sono acquisiti, anche di ufficio,
i verbali concernenti il tentativo
di conciliazione non riuscito. Il
giudice valuta il comportamen-
to tenuto dalle parti nella fase
conciliativa ai fini del regola-
mento delle spese. 

8. La conciliazione della lite
da parte di chi rappresenta la
pubblica  amministrazione , in
adesione alla proposta formula-
ta dal collegio di cui al comma
1, ovvero in sede giudiziale ai
sensi dell’articolo 420, commi
primo, secondo e terzo, del co-
dice di procedura civile, non
può dar luogo a responsabilità
amministrativa.

Titolo VII 

Disposizioni diverse e norme
transitorie finali 

Capo I 

DISPOSIZIONI DIVERSE

Art. 70 – Integrazione fun -
zionale del Dipartimento della
funzione pubblica con la Ra -
gioneria generale dello Stato

1. Il piú efficace persegui-
mento degli obiettivi di cui al-
l’articolo 52, commi 1, 2 e 3, ed
agli articoli 63, 64 e 65 è realiz-
zato attraverso l’integrazione
funzionale della Presidenza del
Consiglio dei ministri – Dipar-
timento della funzione pubbli-
ca,  con il Ministero del tesoro
– Ragioneria  generale dello
Stato, da conseguirsi mediante
apposite conferenze di servizi
presiedute dal Ministro per la
funzione pubblica o da un suo
delegato. 

2. L’applicazione dei contrat-
ti collettivi di lavoro, nazionali
e decentrati, per i dipendenti
delle  amministrazioni pubbli-
che, è oggetto di verifica del
Ministero del tesoro, del Mini-
stero del bilancio e della pro-
grammazione economica e del
Dipartimento della funz ione
pubblica, con riguardo, rispetti-
vamente, al rispetto dei costi
prestabiliti ed agli effetti degli
istituti contra ttuali sull’eff i-
ciente organizzazione delle am-
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ministrazioni pubbliche e sulla
efficacia della loro azione. 

3. Gli schemi di provvedi-
menti legislativi e i progetti di
legge, comunque sottoposti alla
valutazione del Governo, con-
tenenti disposizioni relative alle
amministrazioni pubbliche ri-
chiedono il necessario concerto
del Ministero del tesoro, del
Ministero del bilancio e della
programmazione economica e
del Dipartimento della funzione
pubblica. I provvedimenti delle
singole amministrazioni dello
Stato incidenti nella medesima
materia sono adottati d’intesa
con il Ministero del tesoro e
con il Dipartimento della fun-
zione pubblica in apposite con-
ferenze di servizi da indire ai
sensi e con le modalità di cui
all’articolo 14 della legge 7
agosto 1990, n. 241.

A rt. 71 – Aspettativa per
mandato parlamentare
1. I dipendenti delle pubbliche
amministrazioni eletti al Parla-
mento nazionale, al Parlamento
europeo e nei Consigli regiona-
li sono collocati in aspettativa
senza assegni per la durata del

mandato. Essi possono optare
per la conservazione, in luogo
dell’ indennità parlamentare e
de ll’analoga indennità corri-
sposta ai consiglieri regionali,
del trattamento economico in
godimento presso l’ammini-
strazione di appartenenza, che
resta a carico della medesima. 

2. Il periodo di aspettativa è
utile ai fini dell’anzianità di
servizio e del trattamento di
quiescenza e di previdenza. 

3. Il collocamento in aspetta-
tiva ha luogo all’atto della pro-
clamazione degli eletti; di que-
sta le Camere ed i Consigli re-
gionali danno comunicazione
alle amministrazioni di apparte-
nenza degli eletti per i conse-
guenti provvedimenti. 

4. In sede di prima applica-
zione del presente decreto, la
disposizione di cui al comma 1
si applica a decorrere dal 31
marzo 1993. 

5. Le Regioni adeguano i
propri ordinamenti ai principî
di cui ai commi 1, 2 e 3 entro
60 giorni dalla entrata in vigore
del presente decreto. 

Capo II 
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NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 72 – Norma transitoria
1. Salvo che per le materie di

cui all’articolo 2, comma 1, let-
tera c), della legge 23 ottobre
1992, n. 421, gli accordi sinda-
cali recepiti in decreti del Presi-
dente della Repubblica in base
alla legge 29 marzo 1983, n. 93,
e le norme generali e speciali
del pubblico impiego, vigenti
alla data di entrata in vigore del
presente decreto e non abroga-
te, costituiscono, limitatamente
agli istituti del rapporto di lavo-
ro, la disciplina di cui all’arti-
colo 2, comma 2. Tali disposi-
zioni sono inapplicabili a segui-
to della stipulazione dei con-
tratti collettivi disciplinati dal
presente decreto in relazione ai
soggetti e alle materie dagli
stessi contemplati. Le disposi-
zioni vigenti cessano in ogni
caso di produrre effetti dal mo-
mento della sottoscrizione, per
ciascun ambito di riferimento,
del secondo contratto collettivo
previsto dal presente decreto. 

2. (Comma abrogato)
3. (Comma abrogato)
4. In attesa di una nuova re -

g o l a m e n t a z i o n e c o n t r a t t u a l e
della materia, resta ferma per i
dipendenti di cui all’articolo 2,
comma 2, la disciplina vigente
in materia di trattamento di fine
rapporto. 

5. Resta ferma, per quanto
non modificato dal presente de-
creto, la disciplina dell’accordo
sindacale riguardante tutto il
personale delle istituzioni e de-
gli enti di ricerca e sperimenta-
zione, reso esecutivo con decre-
to del Presidente della Repub-
blica 12 febbraio 1991, n. 171,
fino alla sottoscrizione del pri-
mo contratto collettivo previsto
dal titolo III nell’ambito di rife-
rimento di esso. 

Art. 73 – Norma finale
1. Restano salve per la regio-

ne Valle d’Aosta le competenze
in materia, le norme di attuazio-
ne e la disciplina sul bilingui-
smo. Restano comunque salve,
per la provincia autonoma di
Bolzano, le competenze in ma-
teria, le norme di attuazione, la
disciplina vigente sul bilingui-
smo e la riserva proporzionale
di posti nel pubblico impiego. 

2. In attesa di una organica
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normativa nella materia, resta-
no ferme le norme che discipli-
nano, per i dipendenti delle am-
ministrazioni pubbliche, l’eser-
cizio delle professioni per le
quali sono richieste l’abilitazio-
ne o l’iscrizione ad ordini o al-
bi professionali. Il personale di
cui all’articolo 6, comma 5, del
decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 502, può iscriversi, se
in possesso dei prescritti requi-
siti, al relativo ordine profes-
sionale. 

3. Restano ferme le disposi-
zioni di cui a ll’ar ticolo 52,
comma 2, della legge 8 giugno
1990, n. 142, riguardanti i Se-
gretari comunali e provinciali,
e alla legge 7 marzo 1986, n. 65
– esclusi gli articoli 10 e 13 –
sull’ordinamento della Polizia
municipale. Per il personale di-
sciplinato dalla stessa legge 7
marzo 1986, n. 65, nonché per i
segretari comunali e provincia-
li il trattamento economico è
definito nei contratti collettivi
previsti dal presente decreto. 

4. Il rapporto di lavoro dei di-
pendenti degli enti locali è di-
sciplinato dai contratti collettivi
previsti dal presente decreto. 

5. Le aziende e gli enti di cui
alle leggi 26 dicembre 1936, n.
2174, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, 13 luglio
1984, n. 312, 30 maggio 1988,
n.186, 11 luglio 1988, n. 266,
31 gennaio 1992, n. 138, 30 di-
cembre 1986, n. 936, decreto
legislativo 25 luglio 1997, n.
250 provvederanno ad adegua-
re i propri ordinamenti ai prin-
cipî di cui al titolo I. I rapporti
di lavoro dei dipendenti dei
predetti enti ed aziende sono re-
golati da contratti collettivi ed
individuali in base alle disposi-
zioni di cui all’articolo 2, com-
ma 2, all’articolo 9, comma 2,
ed all’articolo 65, comma 3. Le
predette aziende o enti sono
rappresentati dall’ ARAN ai fi-
ni della stipulazione dei con-
tratti collettivi che li riguarda-
no. Il potere di indirizzo e le al-
tre competenze inerenti alla
contrattazione collettiva sono
esercitati dalle aziende ed enti
predetti di intesa con il Presi-
dente del Consiglio dei mini-
stri, che la esprime tramite il
Ministro per la funzione pub-
blica, ai sensi dell’articolo 46,
comma 2. La certificazione dei
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costi contrattuali al fine della
verifica della compatibilità con
gli strumenti di programmazio-
ne e bilancio avviene con le
procedure dell’ articolo 51. 

6. Con uno o piú regolamen-
ti, da adottarsi ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 1, della legge
23 agosto 1988, n. 400, entro
sei mesi dalla data di entrata in
vigore del presente decreto, so-
no emanate norme di adegua-
mento alla disciplina contenuta
nell’articolo 2 della legge 23
ottobre 1992, n. 421, relative
all’organizzazione ed al funzio-
namento delle strutture ammi-
nistrative del Consiglio di Stato
e dei tribunali amministrativi
regionali, della Corte dei conti
e dell’Avvocatura dello Stato. 

6bis. Le disposizioni di cui
all’articolo 7 del decreto legge
19 settembre 1992, n. 384, con-
vertito, con modificazioni, dal-
la legge 14 novembre 1992, n.
438, vanno inte rpretate nel sen-
so che  le  medesime, sa lvo
quelle di cui al comma 7, non
si riferiscono al personale di
cui al decre to legislativo luo-
gotenenziale 17 maggio 1945,
n. 331. 

Art. 74 – Norme abrogate
1. Sono abrogate le disposi-

zioni incompatibili con il pre-
sente decreto ed in particolare
le seguenti norme:
articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10,
11, 12, 13, 14, 15, 17, 18, 19,
20, 21, 23, 26, comma quarto,
27, comma primo, n. 5, 28, 30,
comma terzo, della legge 29
marzo 1983, n. 93; 
legge 10 luglio 1984, n. 301,
fatte salve quelle che riguarda-
no l’accesso alla qualifica di
primo dirigente del Corpo fore-
stale dello Stato;
articolo 17, comma 1, lette ra
e ),  de lla legge 23 agosto 1988,
n. 400;
articolo 9 della legge 9 maggio
1989, n. 168;
articolo 32, comma 2, lettera c ),
limitatamente all’espressione “la
disciplina dello stato giuridico e
delle assunzioni del personale” e
articolo 51, comma 8, della leg-
ge 8 giugno 1990, n. 142;
articolo 4, comma 9, della leg-
ge 30 dicembre 1991, n. 412, li-
mitatamente alla disciplina sui
contratti di lavoro riguardanti i
dipendenti delle amministrazio-
ni, aziende ed enti del Servizio
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sanitario nazionale;
articolo 10, comma 2, della leg-
ge 30 dicembre 1991, n. 412;
articolo 4, commi decimo, un-
dicesimo, dodicesimo e tredice-
simo, della  legge 11 luglio
1980, n. 312;
articolo 2 del decreto legge 6
giugno 1981, n. 283, converti-
to, con modificazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 1981, n. 432;
articoli 27 e 28 del decreto del
Presidente della Repubblica 8
maggio 1987, n. 266, come in-
tegrato dall’articolo 10 del de-
creto del Presidente della Repub-
blica 17 settembre 1987, n. 494;
articolo 4, commi 3 e 4, e arti-
colo 5, della legge 7 luglio
1988, n. 254;
articolo 10 del decreto legislati-
vo 30 dicembre 1992, n. 534;
articolo 10, comma 3, del de-
creto legislativo 30 dicembre
1992, n. 533, fatti salvi i con-
corsi banditi alla data di entrata
in vigore del presente decreto; 
articolo 6 della legge 11 luglio
1980, n. 312;
articolo 6bis del decreto legge
18 gennaio 1993, n. 9, converti-
to, con modificazioni, dalla leg-
ge 18 marzo 1993, n. 67; 

i riferimenti alla legge 4 giugno
1985, n. 281, e alla legge 10 ot-
tobre 1990, n. 287, contenuti
nell’articolo 7, comma 1, del
decreto legge  19 settembre
1992, n. 384, convertito, con
modificazioni, dalla legge 14
novembre 1992, n. 438, e nel-
l’articolo 2, comma 8, del de-
creto legge 11 luglio 1992, n.
333, convertito, con modifica-
zioni, dalla  legge 8 agosto
1992, n. 359. 

2. Sono abrogate le disposi-
zioni del capo I, titolo I, del de-
creto del Presidente della Re-
pubblica 30 giugno 1972, n.
748 e successive modificazioni
ed integrazioni, ad eccezione
delle disposizioni di cui agli ar-
ticoli da 4 a 12, nonché 15, 19,
21, 24 e 25, che, nei limiti di ri-
spettiva applicazione, continua-
no ad applicarsi al personale di-
rigenziale delle carriere previ-
ste dall’articolo 15, comma 1,
secondo periodo del presente
decreto, l’articolo 2 della legge
8 marzo 1985, n. 72, il decreto
del Presidente della Repubblica
5 dicembre 1987, n. 551, non-
ché le altre disposizioni del me-
desimo decreto n. 748 del 1972



incompatibili con quelle del
presente decreto.

3. A far data dalla stipulazio-
ne del primo contratto colletti-
vo, ai dipendenti di cui all’arti-
colo 2, comma 2, non si appli-
cano gli articoli da 100 a 123
del decreto del Presidente della
Repubblica 10 gennaio 1957, n.
3, e le disposizioni ad essi col-

legate. Dalla stessa data sono
abrogati gli articoli 22 della
legge 29 marzo 1983, n. 93, e
51, commi 9 e 10, della legge 8
giugno 1990, n. 142, nonché
tutte le restanti disposizioni in
materia di sanzioni disciplinari
per i pubblici impiegati incom-
patibili con le disposizioni del
presente decreto. 
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